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nei Catanzarese: era 
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Un fatto positivo per il processo di distensione e per la politica di sicurezza europea 



Sconfitto Poltrarizismo della D.C. 

Superiore ad ogni previsione il successo della SPD che aumenta di tre punti e mezzo in percentuale e diventa il primo partito della RFT • In forte avanzata anche l'altro partito della coalizione di go¬ 
verno, quello liberale -1 de hanno assorbito quasi tutti i voti dei neo-nazisti senza riuscire a compensare le grosse perdite a sinistra e arretrando nettamente in percentuale • Fallimento clamoroso 
di una campagna propagandistica finanziata con venticinque miliardi di lire dalla grande industria e dalle grosse società commerciali - Il cancelliere disporrà di una forte maggioranza al Bundestag 



Un successo 
per l'Europa 


I L SVCCESSO della coati- 
zione che ha retto in que¬ 
sti anni il governo della 
Germania di Bonn è anda¬ 
to al di là di ogni previsio¬ 
ne. Al forte aumento per¬ 
centuale del partito social- 
democratico di Willy 
Brandt (che diventa il pri¬ 
mo partito della RFT) si è 
accompagnato un incre¬ 
mento rilevante anche del 
partito liberale- Il cancel¬ 
liere avrà dunque ora al 
Bundestag quella solida 
maggioranza che nel prece¬ 
dente parlamento mancava. 
La sconfitta della Democra¬ 
zia cristiana di Barzel e 
di Strauss è secca e bru¬ 
ciante. La DC tedesco-occi¬ 
dentale paga il proprio 
chiuso oltranzismo, la pro¬ 
pria ostinata opposizione a 
quelle aperture che hanno 
caratterizzato la « politica 
verso l'est» (Ostpolitik) di 
Brandt. 

E’ fuori dubbio, infatti, 
che la componente interna¬ 
zionale ha avuto un ruolo 
di primo piano nella bat¬ 
taglia elettorale della RFT 
e quindi nel sho esito. Pur 
mantenendo evidentemente 
ogni riserva e ogni critica 
su molti aspetti, anche di 
notevole peso, della politi¬ 
ca della socialdemocrazia 
tedesca, occorre dire che il 
successo della SPD e della 
coalizione di governo costi¬ 
tuisce un fatto importante 
per il futuro dell’Europa. 
L’elettorato tedesco-occi¬ 
dentale ha dato il suo ap¬ 
poggio a una linea che, 
prendendo finalmente atto 
della realtà uscita dalla se¬ 
conda guerra mondiale, ha 
portato ai patti di pace 
con l'URSS e con la Polo¬ 
nia e, di recente, agli ac¬ 
cordi con la Repubblica de¬ 
mocratica tedesca. La stra¬ 
da è ora aperta all’ingresso 
dei due Stati tedeschi al- 
l'ONU e a sviluppi positivi 
nel processo di distensione 
e di sicurezza europea. 

Non è facile polemica af¬ 
fermare che il risultato del¬ 
le elezioni tedesche rappre¬ 
senta una dura sconfitta 
anche per il gruppo diri¬ 
gente delta Democrazia 
cristiana italiana. I leaders 
democristiani di casa no¬ 
stra non si sono peritati in¬ 
fatti di appoggiare aperta¬ 
mente le posizioni reaziona¬ 
rie e da «guerra fredda» 
dei Barzel e degli Strauss. 
Un ministro in carica del 
governo di centro-destra. 
Rumor, ha inviato messag¬ 
gi d’incoraggiamento e di 
solidarietà; Flaminio Pic¬ 
coli, capogruppo dei depu¬ 
tati democristiani, ha com¬ 
piuto addirittura un vero e 
proprio viaggio elettorale 
nella Germania di Bonn 
per cercare di sostenere le 
sorti degli « amici ». Oggi 
non resta a costoro che fa¬ 
re malinconici conti. 

La lezione servirà? Lo 
scetticismo è d’obbligo. Ma 
il pronunciamento della 
Germania occidentale rap¬ 
presenta una conferma del¬ 
la possibilità di andare a- 
vanti, in Europa, su una 
via realistica, che tenga 
conto del mutato quadro 
mondiale e vi si adegui 
guardando al domani. Ne 
esce rafforzata la lotta che 
in questa direzione abbia¬ 
mo sempre condotto, per 
imporre anche nel nostro 
Paese una direzione politi¬ 
ca corrispondente agli in¬ 
teressi della pace e della 
coesistenza in Europa e .nel 
mondo, e corrispondente 
quindi ai più profondi e 
veri interessi dell’Italia. 


PERCENTUALI NON DEFINITIVE 


PARTITI 


Social. (SPD) 

Liberali (FDP) 

Cristiano-dem. 

(CDU-CSU) 

Comunisti (DKP) 
Neonazisti (NDP) 
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Minori o locali 


1972 

Elettori 

Votanti 

- 


voti 

% 

seggi 

. 

46,2 

230 
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40 


45,1 

226. 
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1969 


Elettori 

Votanti 


38.658.363 

33.548.458 

seggi 


40 1.904.378 5,8 


— (1) - 


1.420.106 4,3 


182.454 0,3 


(1) Nel 1969 la luta dell'ADF, che comprendeva anche candidati comunisti, aveva conseguito 
197.570 voti pari all'1,3 per cento. 
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DALL'INVIATO 

BONN, 19 novembre 

Willy Brandt resterà Cancelliere. I calcolatori elettronici stanno concludendo la 
elaborazione dei voti espressi oggi dagli elettori della Germania occidentale, ma il 
risultato politico è già acquisito. Brandt resta Cancelliere. Strauss e Barzel riman¬ 
gono all’opposizione. Le speranze dell'Europa nella prosecuzione della distensione 
non vengono congelate. Ecco i risultati numerici finali « previsti » dai calcolatori elet¬ 
tronici: SPD 46,2“o (precedenti elezioni 42,7); FDP 8% (5,8); CDU-CSU 45,l°o (46,1); 
DKP 0,3*!o (non esisteva nel ’69); NPD 0,3% (4,3). I seggi, in base a questi risul¬ 
tati, sarebbero distribuiti nel modo seguente; SPD seggi 230 ( + 6); CDU-CSU seggi 

- —__— - 226 (—16); FDP seggi 40 

(+10). Le dimensioni del 

Fitti agrari, fermo di polizìa, superstipendi gr^^ng^TuiirUrf 'ane 

" previsioni. Ciò significa che 

non solo le giovani generazio- 

U # • ■ ■ ni, come era previsto, ma an- 

■ Mft|#|l|IA IFifjlisP che una rilevante fascia delle 

OSI vi W I Illuni qbr I generazioni più anziane, han- 

no sostenuto Brandt e la po- 

d litica del suo governo. 

# A iiWMA La cronaca delle ultime ore 

%!?■■■ I 1F è febbrile ma ovvia: telegram- 

ma di Barzel al Cancelliere 

■ ■ __a_ vittorioso; Barzel teme ora 

del dibattito nolitico 

w ■ ■■ ■ ■ ■ ■ W |VWB ■ ■ ■ w dai banchi dell’opposizione 

continuerà la lotta. 

Domenica alle urne oltre 3 milioni 800 mila elettori In una breve dichiarazione 

Il presidente del Consiglio chiede tempo - Ambiguo Sheel^h^feSnato 3I?nS 

riferimento di Forlani alla « continuità » della legisla- nostante le più ottimistiche 

tura - Discorso di Quercioli nel Pavese previsioni egli non sperava in 

iure discorso ai sguerciali nei ravese un renato tanto favorevole 

per il suo partito. 

- - f ROMA, 19 novembre II socialdemocratico Her- 

’ La tornata elettorale di do- ^ >er ^ Wehner, capo del grup- 
ij •# « • menica prossima, che inte- po parlamentare SPD, ha da 

Manifestazione ressa più di un decimo del parte . sua detto che U succes- 

PNHmni»MIC corpo elettorale nazionale e so dei socialdemocratici rap- 

J! <n A u«ni fiftmlpA che cade nel mezzo di una presenta li coronamento di 

01 giovani Contro pesame situazione di crisi u "f ^ 22Z 

h _ . sociale e di malessere poli- sto momento egli ha detto 

kaCA IKA tico, è stata indicata dagli , .aspettavamo fin dalla 

ime IMA esponenti di tutti i partitilo- fondazione del nostro partito. 

_il- y ij | me una significativa occasio- Brandt ha fatto una breve 

Olili naOOdiena ne per sondare gli umori del dichiarazione affermando che 

Paese. E’ la prima volta, in- prima di Natale si • recherà 

Migliaia • migliaia di giova- latti, che un cospicuo nume- a Berlino Est per firmare 

ni, snidanti, iniagnanti, operai, ro di cittadini (esattamente personalmente raccordo con 

pastori provenienti da tutta 3.834.485) distribuiti in tutta la RDT. Ha aggiunto che il 

la Sardegna sono « sbarcati » Italia possono esprimere il suo governo dedicherà in fu- 

n. i i_ loro giudizio, per quanto me- turo una grande attenzione al 

■er, sui'a Maddalena. Chi. han- diato dai carattere prevalen- problema delle riforme in- 

no dato vita a una combatti- temente amministrativo del terne. 

va manifestatione per fare voto, sul centrodestra. A questo punto, si impon- 

***"• Sardella un isola di pa- Si voterà in Valle D’Aosta gono alcune considerazioni, 

co. per chiedere che non si per eleggere il senatore e il La prima: la Ostpolitik del 

trasformi la Maddalena in una deputato i cui posti rimase- Cancelliere — confermata dal 

baso di sommergìbili nucleari. re ''acanti il 7 maggio per la sostegno delle quattro gran- 

(A RAO. 5) niorte dei candidati risultati di potenze — ha ricevuto la 

in maggioranza. Si voterà per inequivocabile approvazione 

_ il rinnovo delle amministra- della maggioranza dei cittadi- 

zioni provinciali di Pavia e di ni della Bundesrepubblik. Al- 

E. e _g_ Viterbo; saranno rinnovate j a linea intransigente persegui- 

rerrara nconla quattro municipalità capoluo- ta da Strauss e Barzel, volta 

go; La Spezia, Novara, Pa- sostanzialmente a mantenere 

Ia f traili via e Trieste, e 778 Consigli j a Germania come pericoloso 

IC MIOUI comunali non capoluogo. fossile - della guerra fredda, 

• m m m ^ confronto, neU’ultima do- relettorato ha preferito la li- 

HJTI KKf Kiff menica pre-elettorale, ha inve- n ea della distensione di cui 

iniiiiNmjiv stito i temi politici di mag- s j è fatto alfiere il premio 

J_| »J9 « *44 gi° r risalto. Ed era inevita- Nobel per la pace-Willy 

Uvl v il bile che 0051 fosse giacché Brandt. 

Camirt.i. V. ■>*.- JStoSo ? t5?U em- ' <=** »>■<> 

rat, studenti, pubblici «ramini- dizionate ai fattori generali zjonalistiche sull'unità della 

tiratovi con m<morosi «onfa- della crisi sociale e politica: Germania e sul Reich di Bi- 

^T inwL. la mancata ripresa dell’eco- smark colato a picco (da Hi- 

- ... :f , nomia, la perdurante tensio- tler nel '45, non da Brandt 

miti a rorr ara alla manifesta- ne inflazionistica, il pesante nel ’62 come la propaganda 

ziono cemmamoratrva mio intervento controriformatore de ha cercato di far erodere) 

stragi nazifascista «W navoni- del governo (affittanze agra- gli elettori hanno prestato 

bra 1943 o 1944 a dalla latta rie, superstipendi all’alta di- orecchio ai richiami del Can- 

dalle quali scaturirono i pri- vigenza burocratica, istaura- celliere alla realtà. Della qua- 

mi nudai dalla raslstanza or- zione di nuovi strumenti re- Gìm e nne Canata 

ganizzata. (A PAGINA 4) come 11 fermo dÌ P°* ValUSepp© 1011810 
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LA SPEZIA — Un aspetto della grande folla al comizio del compagno Berlinguer. 


Per battére il centro-destra 

__ * i _ 

un voto che rafforzi il PCI 

• * , _ \ 
i - k i * . * _ 

Cinque mesi di vita dell*attuale governo hanno provato la sua natura antipopolare e la sua pericolosità: è necessario far¬ 
lo cadere sabito - Lotta a fondo contro le misure liberticide - Un imponente corteo ha dato inizio alla manifestazione 


Il Milan vince il derby 


Manifestazione 
di giovani contro 
la base USA 
alla Maddalena 

Migliaia • migliaia di giova¬ 
ni, studenti, insognanti, operai, 
pastori prevenienti da tutta 
la Sardegna, sano « sbarcati » 
ieri sulla Maddalena. Qui han¬ 
no dato vita a una combatti¬ 
va manifestazione per faro 
della Sar d e gn a un'isola di pa¬ 
ce, per chiedere che non si 
trasformi la Maddalena in una 
baso di sommergìbili nucleari. 

(A RAG. 5) 

Ferrara ricorda 
le stragi 


del '43 e *44 

Centinaia di ex partigiani, ope¬ 
rai, st u de n ti, pubblici ammini¬ 
stratori con numerosi gonfa¬ 
loni di Comuni sono interve¬ 
nuti a Ferrara alla manifesta¬ 
zione c om m emor ative dello 
stragi nazifascista del novem¬ 
bre 1943 e 1944 o dolio lotto 
dello quali scaturirono I pri¬ 
mi nuclei della resistenza or¬ 
ganizzata. (A RAGINA 4) 


ROMA, 19 novembre 
’ La tornata elettorale di do¬ 
menica prossima, che inte¬ 
ressa più di un decimo del 
corpo elettorale nazionale e 
che cade nel mezzo di una 
pespite situazione di crisi 
sociale e di malessere poli¬ 
tico, è stata indicata dagli 
esponenti di tutti i partiti co¬ 
me una significativa occasio¬ 
ne per sondare gli umori del 
Paese. E’ la prima volta, in¬ 
latti, che un cospicuo nume¬ 
ro di cittadini (esattamente 
3.834.485) distribuiti in tutta 
Italia possono esprimere il 
loro giudizio, per quanto me¬ 
diato dal carattere prevalen¬ 
temente amministrativo del 
voto, sul centrodestra. 

Si voterà in Valle D’Aosta 
per eleggere il senatore e il 
deputato i cui posti rimase¬ 
ro vacanti il 7 maggio per la 
morte dei candidati risultati 
in maggioranza. Si voterà per 
il rinnovo delle amministra¬ 
zioni provinciali di Fàvia e di 
Viterbo; saranno rinnovate 
quattro municipalità capoluo¬ 
go: La Spezia, Novara, Pa¬ 
via e Trieste, e 778 Consigli 
comunali non capoluogo. 

Il confronto, neU’ultima do¬ 
menica pre-elettorale, ha inve¬ 
stito i temi politici di mag¬ 
gior risalto. Ed era inevita¬ 
bile che cosi fosse giacché 
anche le questioni locali ap¬ 
paiono a tutti collegate e con¬ 
dizionate ai fattori generali 
della crisi sociale e politica: 
la mancata ripresa dell’eco¬ 
nomia, la perdurante tensio¬ 
ne inflazionistica, il pesante 
intervento controriformatore 
del governo (affittanze agra¬ 
rie, superstipendi aU’aUa di¬ 
rigenza burocratica, istaura- 
zione di nuovi strumenti re¬ 
pressivi come il fermo di po- 
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Lazio sola 
al comando 


9 Grazi* alla vittoria dal Milan nel derby di San Siro, vittoria 
più natta di quanto dica il risultato (3-2), la Lazio, eh* ha 
battuto per 2-0 il Ralormo, è rimasta solitaria in vetta alla 
classifica di serie A, tallonata a duo punti dai rossoneri e dal* 
l'Inter. -- 

(SERVIZI NELLE RAGINE INTERNE) 


LA SPEZIA, 19 novembre 

Il compagno Enrico Berlin¬ 
guer, segretario generale del 
PCI, ha parlato nel pomerig¬ 
gio di oggi a La Spezia, da¬ 
vanti a una grande folla di 
lavoratori, di cittadini, di don¬ 
ne e di giovani, dopo che un 
imponente corteo di 20 mila 
persone aveva attraversato le 
vie della città. . 

Berlinguer ha ricordato tra 
1’altro che proprio a La Spie- 
zia recentemente, il segreta¬ 
rio politico della DC ha par¬ 
lato di un complotto reazio¬ 
nario tuttora in atto nel no¬ 
stro Paese contro la demo¬ 
crazia. II governo, tuttavia, 
non ha àncora detto una pa¬ 
rola in merito ad afferma¬ 
zioni cosi esplicite e • impre¬ 
gna ti ve come quella dell’o¬ 
norevole Forlani. 

Cinque mesi di vita del¬ 


l’attuale governo di centro- 
destra — ha detto il segreta¬ 
rio generale del nostro par¬ 
tito — hanno abbondantemen¬ 
te provato la sua natura an¬ 
tipopolare, la sua ispirazione 
antidemocratica, la sua peri¬ 
colosità, che dovrebbero or¬ 
mai risultare evidenti anche 
a coloro che pxrssono aver 
nutrito in un primo tempio 
dubbi od esitazioni. 

Per quanto riguarda l’atteg¬ 
giamento del governo verso i 
lavoratori e le masse popo¬ 
lari, dopo aver ricordato il 
rifiuto opposto alle rivendica¬ 
zioni dei pensionati, degli in¬ 
segnanti, dei dipendenti pub¬ 
blici (mentre sono stati ac¬ 
cordati spropositati aumenti 
di stipendio alla dirigenza 
statale), Berlinguer ha denun¬ 
ciato come rivelatore di un 
preciso indirizzo antiriforma¬ 
tore, il progetto governativo 


Aperta una settimana che vede mobilitai fi milioni di lavoratori 

Metallurgici, edili, contadini e statali 

in lotta per i contratti e le riforme 

. ' - 1 

Dopodomani la grande manifestazione nazionale dei metalmeccanici a Milano 


I metalmeccanici impegnati 
nello scontro contrattuale, al 
quale collegano azioni di am¬ 
pio respiro sociale, quale 
quella della vertenza aperta 
con le aziende a Partecipalo 
ne statale per gli investimenti 
nel Sud, sono mobilitati per 
la grande manifestazione na¬ 
zionale imitarla che avrà luo¬ 
go mercoledì a Milano. Deci¬ 
ne di migliaia di lavoratori, 
provenienti da tutta Italia 
percorreranno in corteo il ca- 
peluogo lombardo. Sei cortei 
sfileranno per la città (da via- 
ile-Brenta, da piazza Napx>li, 
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da piazza Firenze, da piazza 
Loreto, da piazza Grandi, dal¬ 
la stazione di Porta Garibal¬ 
di) per confluire a piazza del 
Duomo, dove avrà luogo il co¬ 
mizio. 

Le trattative contrattuali ri¬ 
prenderanno il 23 con i rap¬ 
presentanti psadronali dellln- 
tersind e il 28 con quelli del¬ 
le aziende private. 

Milioni di contadini aprono 
oggi una settimana di lotta 
per Paffuto agrario, la trasfor¬ 
mazione di mezzadria e colo¬ 
nia in affitto e il rinnovamen¬ 
to dell’agricoltura. Sono in 


■ wx db iwv 


programma assemblee pubbli¬ 
che, incontri fra sindacati. Re¬ 
gioni, forze politiche demo¬ 
cratiche, manifestazioni pro¬ 
vinciali, partecipjazione alle 
giornate di lotta dei lavorato¬ 
ri dell’industria, iniziative u- 
nitarie. La settimana, procla¬ 
mata dalla Federazione CGIL- 
CISL-UIL, vede mobilitate, 
le organizzazioni democratiche 
dei contadini: Alleanza, UCI, 
AGLI, Federmezzadri. 

Le città — in puirticolare 
quelle meridionali — sono al 
centro di Importanti iniziati¬ 
ve per lo sviluppo del Sud. 


Mentre sì prepara la Confe¬ 
renza nazionale di Napoli, 
momento organico sia della 
« vertenza della Campania », 
che dell’impegno dell’intero 
movimento sindacale per la 
crescita democratica delle Re¬ 
gioni meridionali, oggi sciope¬ 
ra Agrigento, per lo sviluppo 
economico e i contratti. L’a¬ 
stensione generale — cui par¬ 
teciperanno lavoratori, studen¬ 
ti, commercianti — dà l’av¬ 
vio ad un’ondata di lotte che 
investiranno la Sicilia, e la cui 
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sui fitti agrari, che colpisce 
centinaia di migliaia di con¬ 
tadini e che — senza essere 
giustificato da alcuna esigen¬ 
za di natura economica — 
si traduce in un puro regalo 
alla rendita parassitarla dei 
grandi proprietari assenteisti. 
II comportamento del gover¬ 
no favorisce inoltre l’intran¬ 
sigenza padronale nei riguar¬ 
di delle rivendicazioni di ogni 
categoria di lavoratori, men¬ 
tre nessuna misura viene pre¬ 
sa por affrontare i più gran¬ 
di problemi nazionali: dalla 
necessità di avviare una ra¬ 
pida e sicura ripresa econo¬ 
mica, ai problemi del Mezzo¬ 
giorno, dell’agricoltura e del¬ 
la scuola. • ; 

* Berlinguer ha quindi affer¬ 
mato che particolarmente 
grave e pericolosa si rivela 
l’ispirazione antidemocratica 
del centro-destra, che si e- 
sprime nella tendenza a esau¬ 
torare e scavalcare il Parla¬ 
mento, dove il governo sa di 
poter contare soltanto su una 
maggioranza esigua e insicu¬ 
ra, nell’attacco sistematico ai 
poteri delle Regioni e degli 
Enti locali, in gravi misure 
nel campo della giustizia. La 
ultima di queste, il tentativo 
di ripristinare le norme fa*' 
sciste sul fermo di polizia, è 
una vera e propria mostruo¬ 
sità. che non por caso ha tro¬ 
vato entusiastici sostenitori 
soltanto tra gli esponenti mis¬ 
sini, Dichiariamo fin d’ora 
che contro questa misura li¬ 
berticida, noi comunisti sia¬ 
mo decisi a batterci fino In 
fondo, con l’obiettivo di non 
permettere che essa piassi in 
Parlamento. 

Contro questi indirizzi an-. 
tipopolari e antidemocratici 
chiamiamo a votare gli elet¬ 
tori italiani che si recheran¬ 
no alle urne domenica pros¬ 
sima: e por questo chiedia¬ 
mo innanzitutto un voto che. 
rafforzi il PCI, che è il par¬ 
tito più deciso e conseguen¬ 
te nella lotta contro il cen¬ 
trodestra. 

Il carattere antipopolare e 
di ispirazione antidemocratica 
del governo Andreotti-Malago- 
di — ha quindi affermato Ber- 
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PAG. 2 / vita Italiana 


lunedì 20 novembre 1972 / l’Unità 


Migliaia di contadini hanno risposto drappello del Comitato regionale del PCI 

GRANDE MANIFESTAZIONE A MARSALA 
CONTRO L’ATTACCO Al FITTI RUSTICI 

La riforma agraria —* ha detto il compagno Occhetto — è elemento centrale della lotta per lo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno - Numerosi operai e studenti hanno partecipato al corteo dei contadini 


Imponente mobilitazione per la campagna elettorale 

i ì 

Ventimila in corteo per dare 
a Spezia una Giunta di sinistra 

La consultazione del 26 novembre • La vicenda polìtica locale ha dimostrato il fallimento della pro¬ 
posta di centro-sinistra - Le responsabilità della DC per la crisi della città - Le indicazioni dei comunisti 


SERVIZIO 

MARSALA, 19 novembre 
Migliaia di contadini sici¬ 
liani hanno oggi respinto con 
forza, nel corso di una gran¬ 
de manifestazione agraria in¬ 
detta a Marsala dal comitato 
regionale del nostro partito, 
il tentativo del governo An- 
dreotti-Malagodi di affossare 
la riformu dell'affitto sui 
fondi rustici, sostenendo con 
altrettanta forza l’immediata 
trasformazione della mezza¬ 
dria e colonia in affitto at¬ 
traverso una legge che salva¬ 
guarda il reddito dei piccoli 
proprietari concedenti. 

Fin dal primo mattino con 
ogni mezzo dalle province di 
Palermo, Agrigento e Trapa¬ 


ni, migliaia di mezzadri, co¬ 
loni, affittuari, viticoltori, col¬ 
tivatori diretti, braccianti so¬ 
no confluiti a Marsala per 
questa prima manifestazione 
agraria interprovinciale che 
oltre a segnare — come ha 
detto il compagno Achille Oc¬ 
chetto segretario regionale e 
membro della direzione del 
partito, nel suo intervento 
conclusivo — la ripresa della 
lotta nelle campagne per la 
riforma e le trasformazioni, 
per il lavoro e la piena oc¬ 
cupazione, è stata la prova 
più evidente della volontà del 
popolo siciliano di respinge¬ 
re la linea controriformistica 
del governo di centro-destra. 

« La legge sull’affitto non 


si tocca », questa la parola 
d’ordine dei contadini sici¬ 
liani che hanno attraversato 
in corteo — con alla testa le 
bandiere rosse dell’occupa¬ 
zione del feudi — le princi¬ 
pali vie di Marsala riceven-. 
do la solidarietà degli stu¬ 
denti, degli operai, dei com¬ 
mercianti. 

In un cinema, gremito in 
ogni settore, si è aperto poi 
il dibattito cui erano presen¬ 
ti numerosi deputati della zo¬ 
na, diversi sindaci della pro¬ 
vincia di Trapani, i compagni 
Tesponsabili della CGIL, della 
Lega delle cooperative e del¬ 
l’Alleanza coltivatori sicilia¬ 
ni, i presidenti di diverse can¬ 
tine sociali. 


Le conseguenze del progetto voluto dui governo 

Con la «legge speciale» 
«isole-ghetto» a Venezia 

f possìbile mettete in piedi un meccanismo alternativo - L'esperienza dì Bologna in un 
dibattito nel capoluogo lagunare - Scendono in campo gli operai - Confronto fra 
PCI, PSI, DC e FBI a Mestre - Dal 27 gli incontri con la commissione parlamentare 


DALL'INVIATO 

VENEZIA, 19 novembre 

Una anticipazione di quan¬ 
to potrà accadere a Venezia 
se anche alla Camera «pas¬ 
serà » la legge speciale nel 
testo voluto dal governo. La 
GESCAL si appresta a com¬ 
piere un intervento di recu¬ 
pero edilizio nel sestiere di 
Castello, uno dei più degra¬ 
dati e spopolati del centro sto¬ 
rico. Le case da risanare deb¬ 
bono essere liberate dei loro 
abitanti. Basterebbe trasferir¬ 
li in abitazioni vicine, sfitte 
o abbandonate. Ma per com¬ 
piere una simile operazione 
sarebbe necessario ricorrere 
all’esproprlo. Cosa ti fa inve¬ 
ce la GESCAL? Spende mez¬ 
zo miliardo per acquistare 
un’area a Sacca Fisola, una 
isola-ghetto ai margini del 
centro storico (mezzo miliar¬ 
do per un terreno che anni 
orsono era costato ventotto 
milioni): su questo terreno 
costruirà delle case popolari, 
dove confinerà gli abitanti del¬ 
la zona di Castello da risa¬ 
nare. 

Quando i comunisti denun¬ 
ciano che il meccanismo di ri¬ 
sanamento edilizio previsto 
dalla legge «per la salvezza» 
di Venezia appare esattamen¬ 
te predisposto allo scopo di 
provocare ima ulteriore mas¬ 
siccia espulsione di veneziani 
dei ceti meno abbienti dal 
centro storico, dai sestieri do¬ 
ve sono nati, dove hanno le 
loro radici e le loro abitudi¬ 
ni, non fanno della propagan¬ 
da. Prospettano le conseguen¬ 
ze inevitabili di una legge che 
concepisce il risanamento 
esclusivamente come una di¬ 
stribuzione di contributi ai 
privati proprietari. L'esem¬ 
pio, palmare e clamoroso. Io 
abbiamo con questo primo in¬ 
tervento-pilota della GESCAL. 

E’ possibile mettere in pie¬ 
di un meccanismo che si pro¬ 
ponga le finalità opposte? Cioè 
di risanare Venezia nell’in¬ 
tento di offrire ai suoi cit¬ 
tadini i servizi sociali ade¬ 
guati ed abitazioni degne di 
questo nome a fitti accessi¬ 
bili? Che voglia radicare i 
ceti più poveri anziché pro¬ 
vocarne l'espulsione? E’ pos¬ 
sibile. Il modello alternativo 
esiste, non come un’utopia 
urbanistica, ma come una po¬ 
litica che sta avviandosi alla 
pratica realizzazione neil’e- 
sperienza del comune demo¬ 
cratico di Bologna. 

- Questa stimolante esperien¬ 
za è stata proposta all’atten- 
zione delle, forze politiche e 
sociali veneziane nel -'orso di 
un dibattito promosso vener¬ 
dì sera dal nostro Partito. Il 
compagno Pierluigi Carrella¬ 
ti, assessore all’urbanistica 
del capoluogo emiliano ha il¬ 
lustrato il piano di risanamen¬ 
to del centro storico bologne¬ 
se: un piano preciso, detta¬ 
gliato, documentato con anni 
di studi, illustrato da grafici, 
diapositive, cifre e dati. 

Utilizzando le possibilità of¬ 
ferte dalla legge 167 (edilizia 
economica e popolare) e 865 
(che consente di utilizzare l’e¬ 
sproprio anche nei centri sto¬ 
rici), Bologna pone definiti¬ 
vamente al bando le due ten¬ 
denze che si sono succedute 
prima con il fascismo e lo 
sviluppo del dopoguerra, più 
recentemente con una «svol¬ 
ta» nella ricerca della ren¬ 
dita. 

Per decenni si è proceduto 
ad indiscriminati smembra¬ 
menti nei centri storici, con 
l’espulsione in periferia dei 
ceti popolari e l’alterazione 
di importanti valori urbanì¬ 
stici e monumentali. Adesso 
sta subentrando una fase cul¬ 
turalmente più provveduta, 
quella del recupero conser¬ 
vativo e del restauro qualita¬ 
tivo degli antichi complessi 
edilizi. Risultato: cambia la 
loro destinazione, cresce enor¬ 
memente Il loro valore, ed i 
vecchi abitanti continuano 
ugualmente a venire inesora¬ 
bilmente espulsi alla perife¬ 
ria. 

L'intervento dell’amministra¬ 
zione pubblica, attraverso lo 
strumento dell’esproprio, ren¬ 
de invece possibile operare il 
restauro a fini abitativi e la 
destinazione di una serie di 


edifici degli antichi quartieri 
a servizi sociali, con dei costi 
non superiori a quelli deri¬ 
vanti dall’urbanizzazione di 
aree periferiche e dalla co¬ 
struzione di nuovi quartieri: 
in tal modo, i ceti popolari 
che abitano nei centri storici 
possono continuare a viverci. 

Questa è anche la linea che 
indica la proposta alternativa 
di legge speciale per Venezia 
sostenuta dal nostro Partito. 
Una linea che cozza peraltro 
contro poderosi interessi coa¬ 
lizzati e contro un tipo di 
disegno politico — quello del 
disegno di legge governativo 
— che tende a trasformare 
radicalmente la destinazione 
non solo dei centro storico 
veneziano, ma di tutto il suo 
tessuto sociale e produttivo. 
• La coscienza che questa è 
la vera posta in gioco sta fa¬ 
cendosi sempre più largamen¬ 
te strada. Il tema della «leg¬ 
ge speciale» è pertanto ve¬ 
nuto acquistando negli ulti¬ 
mi tempi le dimensioni di un 
terreno di scontro non solo 
politico culturale, ma sinda¬ 
cale e sociale. 

La cronaca di questi ultimi 
giorni è estremamente elo¬ 
quente in proposito. Venerdì 
mattina hanno nuovamente 
manifestato per le vie, chia¬ 
mati alla lotta dai tre sinda¬ 
cati, i lavoratori del porto, 
dei cantieri, delie linee di na¬ 
vigazione. 

In serata ha avuto luogo il 
dibattito sul risanamento del 
centro storico di cui abbia¬ 
mo riferito. Ieri, sabato, a 
Palazzo Grassi, dove è aperta 
da alcune settimane la mo¬ 
stra « Venezia: una proposta » 
si è svolto un altro dibatti¬ 
to, questa volta sui problemi 
idraulici della difesa della la¬ 
guna. 

« Venezia: una proposta » è 
una iniziativa che si colloca 
a metà strada tra le denun¬ 
ce tipo « Italia nostra » e la 
consapevolezza della necessi¬ 
tà di ancorare il discorso sul¬ 
la tutela dei valori storici e 
urbanistici alla dimensione 
concreta dei problemi econo¬ 
mici, produttivi, sociali. 


Si sforza quindi di indivi¬ 
duare in modo anche interes¬ 
sante le possibilità di rilancio 
di alcune tipiche attività ve¬ 
neziane (porto commerciale, 
artigianato, pesca, ecc.) il tut¬ 
to visto però come alternati¬ 
va all’attuale struttura indu¬ 
striale della terra ferma ve¬ 
neziana, di cui si vorrebbe 
non soltanto il blocco e la 
ristrutturazione, ma addirit¬ 
tura una pressoché totale li¬ 
quidazione. Si tratta, a no¬ 
stro giudizio, di una visione 
illuministica, che non sembra 
tener conto dei processi sto¬ 
rici e delle forze sociali che 
vi sono coinvolti. 

Anche nel dibattito di ieri 
è emersa una visione del ge¬ 
nere: la difesa dalle acque al¬ 
te è sostanzialmente concepi¬ 
ta nel rifiuto di tutte le solu¬ 
zioni tecnico-scientifiche oggi 
possibili (come le chiusure 
mobili alle bocche di porto) 
e nella rivendicazione di un 
ritorno puro e semplice alle 
condizioni del passato. Non 
solo nel senso di restituire al¬ 
la laguna l’ampiezza preceden¬ 
te ai recenti « imbonimenti » 
(si sono dimenticati però gli 
li mila ettari di superficie 
sottratti con l’arginatura del¬ 
le valli da pesca), ma anche 
di combattere artificialmente 
il secolare sprofondamento 
del suolo di Venezia. 

Stamane si è tornati infine 
ad un più ravvicinato con¬ 
fronto politico intorno ai pro¬ 
blemi della legge speciale con 
il dibattito, svoltosi a Mestre, 
fra esponenti del PCI. del 
PSI, della DC e del PRI. Un 
confronto che emergerà an¬ 
cora più evidente a partire 
dal 27 novembre, quando per 
tre giorni la commissione La¬ 
vori pubblici della Camera, 
presso la quale ha avuto ini¬ 
zio l’esame della legge, si 
trasferirà sulla laguna per 
raccogliere i pareri delie as¬ 
semblee elettive, delle forze 
politiche, sindacali, sociali e 
culturali di Venezia. E’ l’in¬ 
tera città ormai che non soio 
discute ma lotta per decidere 
il suo futuro. 

Mario Passi 


L’introduzione e stata fatta 
dal compagno Rindone re¬ 
sponsabile dotta commissione 
agraria regionale del partito. 
Rindone ha fatto riferimen¬ 
to all’esigenza di ristruttura¬ 
re subito l’ente di sviluppo 
agricolo siciliano e alla, ne¬ 
cessità di attuare i piani zo¬ 
nali di sviluppo, collegando 
tutto alla più vasta lotta per 
l’affitto e per il passaggio 
della colonia e della mezza¬ 
dria in affitto. Il dibattito, 
successivo alla introduzione, 
è stato concluso dal compa¬ 
gno Occhetto. 

« Questa grandiosa manife¬ 
stazione di contadini e di 
coloni — ha detto il compa¬ 
gno Occhetto — e la prova 
pili evidente della volontà del 
popolo siciliano di respingere 
la linea controriformista del 
governo Andreotti-Malagodi. 
Il vostro no all’affossamento 
della legge di riforma dei fit¬ 
ti agrari, che allontanerebbe 
ancora una volta i contadini 
siciliani e meridionali dalla 
antica aspirazione alla con¬ 
quista della terra, assume an¬ 
che un significato più genera¬ 
le nel contesto della più com¬ 
plessiva lotta per una politi¬ 
ca di riforme e di sviluppo 
economico. 

« Il problema che voi po¬ 
nete infatti non è solo quel¬ 
lo della destinazione delle ri¬ 
sorse degli investimenti, ma 
contemporaneamente anche 
quello di riforme nelle strut¬ 
ture ». Ecco dunque — ha con¬ 
tinuato Occhetto — la cen¬ 
tralità del problema agrario, 
un tema, questo, valido non 
solo per la Sicilia e il Mez¬ 
zogiorno ma per le sorti 
stesse di tutta l'economia na¬ 
zionale. Infatti senza un col- 
legamento stretto tra ristrut¬ 
turazione dell’agricoltura e 
industrializzazione non ci sa¬ 
rà nessuna ripresa produt¬ 
tiva. Ma perchè il Mezzogior¬ 
no d’Italia conosca un orga¬ 
nico sviluppo, capace di va¬ 
lorizzare tutte le risoree na¬ 
turali ed umane, è necessa¬ 
rio colpire la rendita e ogni 
forma di parassitismo. 

« Ecco perchè — ha ag¬ 
giunto poi il compagno Oc¬ 
chetto — io sviluppo nelle 
campagne passa attraverso 
una profonda riforma dei 
vecchi patti agrari, il che 
non solo facilita il manteni¬ 
mento della ricchezza laddo¬ 
ve viene prodotta, ma anche 
uno sviluppo del potere con¬ 
tadino e di tutta la demo¬ 
crazia. 

« I fascisti sono partiti, nel¬ 
la loro controffensiva, dalla 
lotta contro la riforma dei 
fitti agrari, proprio perchè 
temevano questo spostamento 
di potere nelle campagne. Ma 
oggi — ha detto ancora il 
compagno Occhetto — la leg¬ 
ge di Controriforma mostra 
il carattere demagogico e 
strumentale della nota cam¬ 
pagna per la "difesa della 
proprietà della terra” spe¬ 
rimentata proprio in queste 
zone dalla Democrazia cri¬ 
stiana e dai fascisti. La nuo¬ 
va legge proposta dal gover¬ 
no, mentre colpisce gli af¬ 
fittuari e privilegia la grande 
proprietà terriera non preve¬ 
de nulla neU’interesse dei 
piccoli proprietari. 

« Ecco perchè — ha con¬ 
cluso Achille Occhetto — 
mentre gli agrari e i loro rap¬ 
presentanti politici, dopo es¬ 
sersi fatti scudo della "ve¬ 
dova, "dell'emigrante”, del 
"vecchio pensionato” cioè dei 
piccoli concedenti, oggi li 
buttano a mare. Noi ci pre¬ 
sentiamo invece come il par¬ 
tito del contadini e della ri¬ 
forma agraria, come il più 
conseguente partito democra¬ 
tico e meridionalista». 

Tanino Rizzuto 



LA SPEZIA — L'imponente corteo nelle strade della ritti, che ha preceduto il comizio di Berlinguer. 


Le destre cercano di far degenerare la campagna elettorale a Trieste 

Vile aggressione fascista 
a un candidato del PCI 

Un gruppo di teppisti ha teso un agguato al compagno Giorgio Concioni operaio 
sloveno membro della segreteria della federazione, mentre rincasava sabcto notte 
Gii aggressori, tutti giovanissimi, hanno carichi penali - La polizia si è limitata a convo¬ 
carli per un interrogatorio - Oggi alle 17 manifestazione di protesta in piazza Garibaldi 


DAL CORRISPONDENTE 

TRIESTE, 19 novembre 
Una vile aggressione di mar¬ 
ca fascista, freddamente pre¬ 
parata ed eseguita, è stata 
compiuta sabato notte ai dan¬ 
ni del compagno Giorgio Can- 
ciani, membro della segrete¬ 
ria e responsabile della com¬ 
missione fabbriche della Fé-’ 
derazione comunista triestina. 

Il nostro compagno stava 
rincasando verso le 23,30, a 
bordo della sua automobile: 
giunto in via Giulia, all’altez¬ 
za del giardino pubblico (si 
noti che questa è la strada 
che percorre ogni sera per 
tornare alla sua abitazione), 
scorgeva due giovani che, 
barcollando, si portavano al 
centro della strada e vi si 
distendevano. Frenava per 


RIUNITO IL GRUPPO DI LAVORO DEL CC 

PCI: preminenza ai trasporti pubblici 


Sottolineate le pesanti responsabilità del governo che ha privilegiato 
ulteriormente la motorizzazione privata - Potenziare le ferrovie 


ROMA, 19 novembre 

Si è svolta nei giorni scor¬ 
si, presso la direzione del par¬ 
tito, una riunione nazionale 
sulla politica dei trasporti, 
con particolare riferimento al 
trasporto merci. La relazione 
introduttiva è stata svolta dal 
compagno Giulio Bencini, diri¬ 
gente dell’apposito gruppo di 
lavoro centrale operante nel¬ 
l’ambito della sezione rifor¬ 
me e programmazione. Nel di¬ 
battito sono intervenuti i com¬ 
pagni De Brasi, Caporali, Ko 
rac, Ciardini, Pietrucci, Sti- 
milli, Turro, Cera volo, Felizia- 
ni, Inbimbo, Rocchi, Gilardi e 
Gallo. • 

La riunione ha avuto lo sco¬ 
po di puntualizzare i nostri 
orientamenti, soprattutto per 
quanto riguarda il problema 
del trasporto merci, e di sti¬ 
molare all’iniziativa e all’im¬ 
pegno organizzazioni di par¬ 
tito. Si è sottolineato come la 
situazione si sia ulteriormen¬ 
te aggravata non solo per il 
fatto che il divario tra il vo¬ 
lume del traffico ed il livello 
e la qualità dei servizi e delle 
infrastrutture tende ad accen¬ 
tuarsi, ma anche perchè nella 
bozza di programma econo¬ 
mico nazionale e nella concre¬ 
ta azione del governo viene 
perseguita la vecchia strada, 
basata sulla preminenza delle 


autostrade e della motorizza¬ 
zione privata, a detrimento dei 
trasporti collettivi e dell’esi¬ 
genza di un nuovo ruolo, so¬ 
prattutto per i! trasporto mer¬ 
ci (ma non solo per esso) dei 
trasporti ferroviari e maritti¬ 
mi. Si continua così in un uso 
distorto degli investimenti 
pubblici, mentre il presiden¬ 
te del Consiglio Andreotti, in 
relazione agli acuti e dram¬ 
matici problemi apeTti nelle 
aree metropolitane e per i tra¬ 
sporti dei pendolari, tenta di 
scaricare ogni incombenza su¬ 
gli enti locali e sui cittadini. 
Su questi problemi si è sotto- 
lineata la necessità di un im¬ 
pegno più deciso attorno alla 
esigenza di un netto potenzia¬ 
mento dei trasporti pubblici e 
collettivi, nel quadro di orga¬ 
niche misure nelle aree metro¬ 
politane orientate in tale di¬ 
rezione. 

In relazione all’esigenza di 
una nuova politica del traspor¬ 
to merci, si è sottolineato co¬ 
me la stessa sia possibile u- 
nicamente con un forte rilan¬ 
cio dei trasporti ferroviari e 
marittimi, in stretto collega¬ 
mento con la sollecita defini¬ 
zione del piano poliennale 
di potenziamento dell’azienda 
delle F.S., nonché della flot¬ 
ta mercantile, sulla base del¬ 


l’impegno di raddoppiarne 
quasi il tonnellaggio, di po¬ 
tenziare ed adeguare alla nuo¬ 
va realtà tecnologica le at¬ 
trezzature portuali e le capa¬ 
cità di produzione dei cantie¬ 
ri. nel quadro di una demo¬ 
cratica definizione dei conte¬ 
nuti del piano nazionale dei 
trasporti, la cui necessità vie¬ 
ne avvertita nella bozza di pro¬ 
gramma economico nazionale 
per il ’73-’77. 

Operare per una tale scel¬ 
ta, sulla base degli impegni 
strappati con le recenti lotte 
dei ferovieri e di altre cate¬ 
gorie, comporta il superamen¬ 
to delle visioni settoriali, cor¬ 
porative e Iocalisticbe e di 
mantenimento dei livelli di 
occupazione soprattutto per 
quanto attiene alla flotta 
passeggeri, nel quadro de¬ 
gli orientamenti ricordati e 
quindi di una revisione del¬ 
la politica in atto per so¬ 
stenere le linee P.I.N. (pre¬ 
minente interesse nazionale) e 
per affermare un ruolo nuo¬ 
vo delle imprese pubbliche nel 
trasporto delle merci, nella 
creazione di terminala pub¬ 
blici, nella , creazione di 
una catena pubblica del 
freddo, nel potenziamen¬ 
to di carri frigoriferi in 
un migliore raccordo delle in 
frastrutture tra 1 termlnals ed 
i grandi centri di produzione 


e consumo, in un netto po¬ 
tenziamento delle ferrovie e 
delle attrezzature portuali me¬ 
ridionali, nonché dell’accresci¬ 
mento delle capacità produtti¬ 
ve dei cantieri. 

Una tale politica esige una 
profonda revisione del quadro 
istituzionale, con il pieno ri¬ 
spetto del ruolo del Parlamen¬ 
to e dei poteri delle Regioni, 
nonché con la creazione, sia 
pure graduale, di un unico or¬ 
ganismo esecutivo centrale sul 
piano dell’azione di governo. 

Ma una tale azione va me¬ 
glio raccordata all’esigenza di 
una politica di sviluppo eco¬ 
nomico che si proponga, an¬ 
che per (juanto riguarda il 
problema dei trasporti, di per¬ 
seguire l’obiettivo di riequili¬ 
brio del territorio e di realiz¬ 
zazione dell'obiettivo della pie¬ 
na occupazione e avvio a so¬ 
luzione della «questione me¬ 
ridionale ». Ciò richiede un 
nuovo ruolo delle imprese e 
aziende pubbliche operanti 
nel settore, una riforma delle 
loro strutture, tali da con¬ 
sentire la partecipazione alle 
decisioni dei lavoratori e l’e¬ 
sercizio effettivo delle proprie 
prerogative degli istituti de¬ 
mocratici, la direzione pub¬ 
blica delle grandi infrastruttu¬ 
re e la democratica partecipa¬ 
zione alla gestione delle orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori. 


non investirli e scendeva dal¬ 
l’auto, ritenendo che si trat¬ 
tasse di ubriachi, li invitava 
a spostarsi e quindi li riac¬ 
compagnava verso il marcia¬ 
piede. 

A questo punto, da due di¬ 
rezioni diverse, e precisamen¬ 
te da una traversa della via 
Giulia e da dietro una picco¬ 
la strada vicina, dove si era¬ 
no appostati, numerosi altri 
giovinastri plombavEuio sul no¬ 
stro compagno e io aggredi¬ 
vano. 

Si trattava di almeno una 
dozzina di persone, una del¬ 
le quali brandiva un coltel¬ 
lo a serramanico. Canciani 
veniva duramente colpito al 
capo con un corpo contun¬ 
dente, mentre la masnada si 
accaniva contro di lui con 
pugni e calci. 

Nei pieno dell’aggressione 
giungeva sul posto un'autora¬ 
dio della polizia (si saprà do¬ 
po che era stata chiamata 
nella zona, tramite il 113, per¬ 
ché qualcuno aveva notato i 
giovinastri in atteggiamento 
sospetto). 

Canciani consegnava agli 
agenti due degli assalitori e 
il coltello del quale era riu¬ 
scito ad impossessarsi. So¬ 
praggiungeva una seconda au¬ 
toradio, chiamata dalla pri¬ 
ma, e venivano acciuffati al¬ 
cuni altri elementi, mentre 
sul posto si ritrovava anche 
una giacca, contenente la car¬ 
ta d’identità di Stefano Ca¬ 
sagrande, sedicenne, abitante 
in via San Pelagio 23. 

Il compagno Canciani ve¬ 
niva accompagnato all'ospeda¬ 
le, dove i sanitari gli riscon¬ 
travano trauma cranico, ema¬ 
toma al parietale sinistro, 
iperenia congiuntivaie all’oc¬ 
chio sinistro e ferite lacero- 
contuse in varie parti del 
volto. Gli venivano praticati 
tre punti di sutura al capo 
e altri due nella bocca: quin¬ 
di veniva dimesso con una 
prognosi di otto giorni. 

Frattanto gli aggressori 
bloccati dalla polizia (ma ol¬ 
tre la metà di essi era riu¬ 
scita a dileguarsi) venivano 
portati in Questura ed iden¬ 
tificati. 

Ecco le loro generalità: Ro¬ 
berto Fattor, 17 anni abitan¬ 
te in Strada per Longera (lui 
e il Casagrande sono i due 
che, gettandosi per terra, han¬ 
no funzionato da esca), Ser¬ 
gio Cmet, 20 anni, via delle 
Cave 2/1, Fabio Montefrisi, 16 
anni, via San Francesco 52, 
Francesco Paolo Murro, 20 
anni, barista abitante in via 
Cotogna 37, e Dario Sossa, 16 
anni, via Marconi 9. 

Successivamente raggiunge¬ 
va la Questura lo stesso Car 
sagnnde, che si era recato 
alla astanteria sollecitando 
una medicazione per una lie¬ 
vissima ferita ad una mano. 

Nel corso dell’interrogatorio 
gli aggressori hanno affer¬ 
mato di essere stati aggre¬ 
diti dal nostro compagno. Nel¬ 


la nottata i sei sono stati 
rilasciati e convocati per do¬ 
mani, lunedì, per essere in¬ 
terrogati dalla squadra mo¬ 
bile. 

Si noti che l’ufficio polìti¬ 
co non ha finora avocato a 
sè le indagini: anzi, dagli am¬ 
bienti della Questura, gli ag¬ 
gressori finora identificati so¬ 
no stati qualificati come « po¬ 
liticamente sconosciuti», mén¬ 
tre vien fatto presente ehc 
alcuni di essi hanno a cari¬ 
co precedenti penali o de¬ 
nunce per reati comuni. 

Giorgio Canciani, sloveno, 
operaio, militante comunista 
sin da ragazzo, da qualche 
anno nell’apparato della Fe¬ 
derazione triestina, membro 
della segreteria e responsabi¬ 
le del lavoro nelle fabbriche, 
candidato del PCI alle eie¬ 
zioni comunali di domenica 
prossima, è stato in realtà 
il bersaglio di un’aggressio¬ 
ne preordinata, accuratamen¬ 
te preparata, con la quale si 
è inteso colpire un esponen¬ 
te. attivo e qualificato, del 
PCI, del Partito che da sem¬ 
pre si batte con coerenza e 
tenacia contro il fascismo. 

Ricordiamo l’attentato del 
14 marzo 1971 a Vittorio le¬ 
dali, le bombe lanciate con¬ 
tro le nostre sedi, le minac¬ 
ce continue, su volantini e 
bollettini fascisti contro mili¬ 
tanti comunisti, dei quali si 
fornivano generalità e recapi¬ 
ti (e Canciani era tra que¬ 
sti), le provocazioni messe In 
atto nel confronti di operai e 
studenti democratici ancora 
giovedì scorso, nel corso del¬ 
lo sciopero e della grande 
manifestazione che ne è .se¬ 
guita. 

Nel corso della giornata nu¬ 
merosissime sono state le at¬ 
testazioni di simpatia e ai 
solidarietà verso il compagno 
colpito e il nostro Partito. In 
tutti i comizi svoltisi oggi, la 
proditoria aggressione è sta¬ 
ta denunciata con forza dai 
nostri oratori. 

Fabio Inwinkl 


La segreteria della Federa¬ 
zione triestina del PCI ha dif¬ 
fuso un comunicato in cui 
si critica tra l’altro la scon¬ 
certante decisione della Que¬ 
stura di non procedere a nes¬ 
sun fermo, cosi come scon¬ 
certa il tentativo di qualifi¬ 
care l’episodio, nonostante la 
sua evidente matrice politica, 
come un fatto di cronaca 
nera. 

La segreteria della Federa¬ 
zione fa appello a tutte le 
forze antifasciste, affinchè 
venga data una risposta mas¬ 
siccia ed unitaria, e perchè 
si levi forte dalle fabbriche 
la protesta dei lavoratori. 

Domani, lunedi alle ore 17 
in piazza Garibaldi, si terrà 
una manifestazione antifasci¬ 
sta, promossa dal nostro Par¬ 
tito, nel corso della quale 
parleranno Vittorio Vldall e 
il segretario della Federazio¬ 
ne triestina, Giorgio Rossetti. 


DAL CORRISPONDENTE 

LA SPEZIA, 19 novembre 

Grande, possente ed entu¬ 
siasmante manifestazione del 
nostro Partito per la campa¬ 
gna elettorale a La Spezia. 
Ventimila spezzini, in un cli¬ 
ma di forte impegno e ten¬ 
sione politica, questa sera in 
piazza Europa hanno assisti¬ 
to al comizio del compagno 
Berlinguer (diamo in prima 
pagina il resoconto del di¬ 
scorso - ìt.d.r.), dopo che un 
interminabile corteo aveva at¬ 
traversato !e vie del centro, 
tra fitte ali di folla. 

La storia del movimento 
operaio e comunista di La 
Spezia è ricca di grandi ma¬ 
nifestazioni di popolo, ma per 
ricordarne una di tanta im¬ 
ponenza — ha sottolineato il 
compagno Aldo Giacché, se¬ 
gretario della Federazione, 
nel suo discorso introdutti¬ 
vo — occorre forse risalire al 
1951, quando parlò a La Spe¬ 
zia Paimiro Togliatti, negli 
anni in cui era in atto uno 
scontro durissimo con il go¬ 
verno centrista, e si avevano 
le gloriose lotte dell’OTO Me¬ 
lare e i licenziamenti per rap¬ 
presaglia all'Arsenale mili¬ 
tare. 

Quando il segretario provin¬ 
ciale del PCI ha preso la pa¬ 
rola, era trascorsa più di 
un’ora dall'inizio del corteo: 
selve di bandiere rosse, di 
striscioni, di cartelli hanno 
via via riempito la grande 
piazza e la folla ha invaso 
anche le vie adiacenti. 

« Andiamo alle elezioni del 
2li novembre — ha esordito il 
segretario della Federazione 
comunista — dopo che la vi¬ 
cenda politica spezzina ha di¬ 
mostrato che il centro-sini¬ 
stra, pur disponendo in Co¬ 
mune della maggioranza dei 
seggi, neppure dopo le ele¬ 
zioni del 1970 è riuscito a 
mettere insieme i propri eoe 
ci, e questa elementare, in 
controvertibile verità, è ri 
conosciuta pubblicamente per 
fino dai dirigenti della DC 
Al fondo della dimostrata in 
capacità del centro-sinistra di 
« reincollarsi » c'è — come 
per la crisi politica a livello 
nazionale — il fallimento del¬ 
la sua proposta programma¬ 
tica anche locale. 

« Proprio nel corso della 
campagna elettorale — ha 
proseguito il compagno Giac¬ 
ché — i fatti hanno confes¬ 
sato l’inconsistenza delle spe¬ 
ranze di "solidarietà partico¬ 
lari” del governo per La Spe¬ 
zia, e della millantata ipotesi 
dì soluzione dei problemi del¬ 
la nostra economia, con mi¬ 
sure localistiche, in nome del¬ 
la vantata "amicizia" della 
Giunta di centro-sinistra con 
il governo di Roma. Al con¬ 
trario. le dirette responsabi¬ 
lità della DC e dei suoi al¬ 
leati per la crisi di La Spe¬ 
zia, risultano più pesanti per 
l’incapacità di quel partito di 
corrispondere ai movimenti 
unitari che sollecitano un di¬ 
verso indirizzo. 

« Qui è la ragione — ha 
concluso Giacché — della 
stessa crisi traumatica della 
DC, della sua esclusiva voca¬ 
zione di potere, della mancan¬ 
za di slanci ideali e impegni 
politici coerenti con le lotte 
popolari ». 

Accolto da un grande ap¬ 
plauso ha poi preso la paro¬ 
la il compagno Varese An¬ 
toni, sindaco uscente dett'am- 
ministrazione di sinistra che 
nel luglio dello scorso anno 
si era insediata nel comune di 
La Spezia pur disponendo sol¬ 
tanto di 25 consiglieri su 50, 

« La nostra proposta politi¬ 
ca è valida — egli ha detto — 
ed ha possibilità di successo, 
perchè raccoglie e fa propria 
la grande aspirazione al rin¬ 
novamento e la possente ca¬ 
rica democratica e antifasci¬ 
sta di La Spezia». 

Sottolineata l'operosità del¬ 
l’amministrazione di sinistra 
che ha indicato la via positi¬ 
va per far uscire la città dal¬ 
la crisi e dalla paralisi, il 
compagno Antoni ha conclu¬ 
so affermando che di fronte 
al clamoroso fallimento della 
DC e del centro-sinistra, la 
reale garanzia che non si ri¬ 
petano gestioni commissaria¬ 
li e di avere una stabile am¬ 
ministrazione comunale, sta 
nell’assicurare una forte avan¬ 
zata al PCI ». 

Luciano Secchi 


Il discorso 
di Berlinguer 

DALLA PRIMA 

linguer — sta dando la pro¬ 
va della progressiva accelera¬ 
ta Involuzione a destra che 
l’alleanza della DC con il PLI 
comporta per il nostro Pae¬ 
se. Siamo, in effetti, m pre¬ 
senza di uno dei governi peg¬ 
giori, più avventurosi e peri¬ 
colosi che lTtalia abbia vuto- 
dalla Liberazione in poi. E’ 
dunque venuto il momento di 
liberarsi di questo governo, 
e sottolineiamo la necessità 
e l’urgenza di farlo cadere 
prima che vengano compiuti 
ulteriori passi verso una più 
aperta involuzione a destra, e 
prima che il Paese sia posto 
di fronte a sviluppi ancor piti 
pericolosi, che porterebbero a 
un inasprimento gravissimo 
degli scontri sociali e poli¬ 
tici. 

Rivolgiamo pertanto il no¬ 
stro invito — ha concluso 
il segretario generale del 
PCI — a tutte le forze de¬ 
mocratiche, comprese quelle 
dei partiti dell’attuale mag¬ 
gioranza, che sono consape¬ 
voli delle prospettive rovino¬ 
se che il centro-destra rappre¬ 
senta, affinchè contribuiscano 
ad arrestarne il corso e ad 
avviare il nostro Paese in una 
direzione nuova e diversa, per 
imboccare la quale è innan¬ 
zitutto necessaria una netta 
chiusura a destra. 


Scatta la 
scala mobile per 
ì pensionati INPS 

ROMA, 19 novembre 
Le pensioni dell'INPS au¬ 
menteranno del 5,5 per cento. 
L’aumento è collegato al fatto 
che fra circa un mese e mez¬ 
zo, cioè il primo gennaio del 
prossimo anno, scatterà la sca¬ 
la mobile per tutti i pensiona¬ 
ti dellTNPS. Si tratta, in tota¬ 
le, di otto milioni e 280 mila 
persone che beneficeranno di 
questo sia pur timido incre¬ 
mento del proprio « salario ». 

L'incremento — secondo il 
congegno introdotto con la 
legge 153 del 1969 — sarà pari 
a 550 lire in più ogni dieci¬ 
mila lire di pensione. Un ten¬ 
tativo, sia pure assai ristret¬ 
to e inefficace, di far fronte 
col collegamento alla scala 
mobile, ai paurosi rincari del 
costo della vita registrati in 
questi ultimi mesi. Rimane il 
problema di fondo: quello cioè 
di erogare pensioni con livelli 
minimi veramente adeguati ad 
affrontare costi e bisogni della 
nostra società, una società che 
ancora oggi condanna milioni 
di anziani, dopo una vita di 
duro lavoro e sacrifici, a una 
vita di stenti. 


Disoccupato da mesi 
si toglie la vita 
gettandosi nel vuoto 

CHIARAVALLE (March*), 

19 novembre 

Da otto mesi disoccupato, 
con due figlie e moglie a 
carico, un cameriere di 34 
anni. Franco Giantommasi, 
abitante a Castelferretti, si è 
suicidato gettandosi da oltre 
13 metri di altezza. 

Già otto mesi orsono, 
quando rimase disoccupato, 
aveva tentato il suicidio ta¬ 
gliandosi le vene. Stamane, 
levatosi di buon'ora, è salito 
sul terrazzo più alto dell’edi¬ 
ficio ove abita a Castelferret¬ 
ti, e si è gettato nel vuoto. 


Tutti i deputati comunisti s*n- 
za «camorra alcun» sono te¬ 
nuti ad esser* presenti a par¬ 
tire dalla saduta antimeridiana 
di martedì 21 novembre. 


Per una partila 
a carte litiga 
e uccide il 
compagno «fi gioco 

NAPOLI, 19 novembre 
Tragica conclusione di una 
partita a carte in un bar alla 
periferia di Samo, nel Salerni¬ 
tano: un uomo è stato ucciso 
con un colpo di pistola al cuo¬ 
re. La vittima, Benito Aman¬ 
te», un imbianchino di 26 an¬ 
ni, aveva trascorso il pome¬ 
riggio giocando a carte insie¬ 
me con Angelo Crescenzo, an¬ 
ch’egli ventiseienne. Improv¬ 
visamente fra i due, nel cor¬ 
so del gioco, era nato un a* 
spro litigio tanto che il Cre¬ 
scenzo aveva gettato le carte 
in faccia al suo compagno. 

Il litigio era continuato fuo¬ 
ri del locale. Poi, • secondo 
quanto è stato stabilito dalle 
indagini dei carabinieri, i due 
sono andati a casa ad ar¬ 
marsi. Evidentemente si sono 
scontrati poco dopo nei pres¬ 
si del bar: infatti, alcuni de¬ 
gli avventori hanno udito una 
denotazione ed hanno visto il 
Benito A mantea accasciarsi a 
terra. Era privo di vita. 


Appena finita 
la cerimonia 
scippali i 
due sposi 

NAPOLI, 19 novembre 
Una coppia di sposi è sta¬ 
ta scippata mezz’ora dopo il 
commiato da genitori ed ami¬ 
ci e parenti: due giovani su 
una grossa moto hanno strap¬ 
pato la borsetta della sposa 
contenente ottocentomila li¬ 
re. L’episodio è avvenuto og¬ 
gi nel piazzale di un motel 
all’inizio della strada statale 
Appia nel quartiere di Secon- 
digitano. Maria Diana di 21 
anni e Nicola Natale di 25 
si erano sposati questa mat¬ 
tina nella basilica di Pompei, 
avevano trattenuto gli amici 
per i festeggiamenti in un 
albergo e si erano quindi av¬ 
viati da soli per il viaggio di 
nozze verso Roma. Fermatisi 
al motel erano appena usciti 
dall’auto quando sono stati 
fulmineamente rapinati, da 
due giovani dall’apparente età 
di 20-25 anni, passati veloce¬ 
mente vicini a loro a bordo 
di una grossa moto giappo¬ 
nese. 
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« La città vivente » di Wright 


Viaggio nelle Repubbliche sovietiche nel cinquantesimo della nascita dell’URSS 


L’ultimo LA MEMORIA DELL'ARMENIA 


pioniere 


La storia di un popolo contro il quale i turchi hanno scatenato il primo genocidio del XX secolo: due milioni di persone massacrate o lasciate morire nei de¬ 
serti dell'Arabia ; Il legame che unisce gli armeni sparsi nel mondo e che li induce a rimpatriare per una visita o per sempre - Il museo di Jerevan 


La lunga riflessione che 
Frank Lloyd Wright ha |Kir- 
tato costantemente avanti da¬ 
gli inizi di questo secolo sul 
tema della città, come do¬ 
vrebbe essere e quali garan¬ 
zie dovrebbe offrire alla vi¬ 
ta e aH’organi/zazione del¬ 
l’uomo, trova una sua conclu¬ 
siva trattazione nel libro, 
pubblicato da Einaudi, dal ti¬ 
tolo « La città vivente » (pag. 
22-1, L. 0.000), nel quale si 
riassumono altri suoi prece¬ 
denti scritti, « La città che 
scompare » del 19.12 e succes¬ 
sivamente, nel 10-15, « Quan¬ 
do la democrazia edifica », 
saggi che offrono un impor¬ 
tante contributo alla compren¬ 
sione di una certa ideologia 
americana, oltre ad una oc¬ 
casione di confronto di que¬ 
sta inquietante figura di ar 
chitetto, urbanista e teorico, 
rispetto agli analoghi momen¬ 
ti della vicenda urbanistico 
sociale europea. 

« La città vivente » non è 
tanto indicabile come un’ope¬ 
ra nuova, ma piuttosto come 
un’ultima ricapitolazione di un 
tema lungamente pensato, e 
una testimonianza di quanto 
l’intelligenza e l’impegno di 
quest'ultimo rappresentante 
del pionerismo americano han¬ 
no saputo dare: osservazioni 
e pensieri che superano il pu¬ 
ro dato didattico circoscritto 
a concezioni architettoniche 
ed urbanistiche, ma che han¬ 
no l’intenzione, o l’aspirazio¬ 
ne. di rispondere ad una più 
completa visione dell’uomo 
nella sua vita quotidiana e so¬ 
ciale, intesa come insieme di 
concrete relazioni con l’am¬ 
biente circostante. E’, nel con¬ 
tempo, aperta denuncia di ciò 
che impedisce aU’uomo giu¬ 
sto di vivere una giusta esi¬ 
stenza. quella stessa moralità 
di vita che era alla base del¬ 
la promessa americana, e del¬ 
la quale l’attuale organizza¬ 
zione umana vive il riflesso 
aberrato, tradita nei suoi prin¬ 
cipi da un cattivo sistema di 
distribuzione della comune ric¬ 
chezza. da una cattiva im¬ 
postazione dei valori di base. 

Di Frank Lloyd Wright la 
critica si è lungamente oc¬ 
cupata attraverso un . lavoro 
che. seppure amplissimo e ric¬ 
chissimo di analisi, tutt’oggi 
rivela qualche difficoltà nel- 
l’inquadrare l’incredibile per¬ 
sonalità dell'artista e la va¬ 
stissima estensione del suo 
pensiero. Formatosi nel cli¬ 
ma della cultura americana 
della fine Ottocento, egli eb¬ 
be come maestro Louis Henry 
Sullivan, una delle più gran¬ 
di figure deH’architettura a- 
mericana, che insieme a Ri- 
chardson. Le Baron Jouney. 
John Welborn Root, aveva for¬ 
mato la scuola di Chicago, il 
primo atto di indipendenza 
deH’architettura , americana, 
nell’ambito del quale veniva¬ 
no gettate le basi dell’avven¬ 
tura moderna e dell'era fun- 
zionalista. 

Visione pratica 

Wright venne così attingen¬ 
do negli anni giovanili ad un 
momento particolarmente feli¬ 
ce e complesso che vide di 
fronte l’antica America del 
pioniere, simbolo della pro¬ 
messa democratica e della 
conquista costruttiva di una 
terra giovane, e l’America mo¬ 
derna edificatrice di grandi 
città, di industrie e di ric¬ 
chezza. un’America nuova che 
preludeva alle immense di¬ 
mensioni economiche, tecnolo¬ 
giche ed urbane, nella quale 
si poteva già scorgere il pe¬ 
ricolo della deviazione dalla 
iniziale certezza nell’equilibrio 
democratico. 

E’ questa la natura di un 
conflitto ideologico dal quale 
scaturirà tutta la poetica di 
Wright e che costituirà l’iter 
di una elaborazione teorica 
complessa e geniale, intrisa 
però di atteggiamenti roman¬ 
tici e di personali critiche 
alla cultura americana di al¬ 
lora. nella quale egli ravvede 
il provincialismo e la subor¬ 
dinazione alle matrici euro¬ 
pee. come causa dello stato 
di inferiorità e della mancan¬ 
za di una necessaria evolu¬ 
zione di contenuti e di risorse 
per la crescita del giovane 
popolo americano. Si com¬ 
prende allora la tendenza a 
riferirsi sempre ideologica¬ 
mente ai momenti più autò¬ 
nomi della storia americana, 
come l’epopea della sua for¬ 
mazione, a quei contenuti che 
erano stati alla base della 
poetica di Walt Withman. 

E si capisce anche come le 
direzioni del pensiero di Writh, 
teso sempre alla ricerca di 
un individualismo intransigen¬ 
te, siano così difficilmente 
confrontabili alle posizioni ed 
al dramma intellettuale dei 
contemporanei maestri euro¬ 
pei, guidati da un diverso at¬ 
teggiamento ideologico e cul¬ 
turale e da una diversa co¬ 
scienza dell’uomo e della sto¬ 
ria. sempre comunque spinti 
\ alla individuazione teorica di 
un rapporto tra realtà ed ar¬ 
chitettura che presupponesse 
l'oggettività di un metodo, e 


quindi un’impostazione per la 
più programmatica e sistema¬ 
tica. Mentre invece in Wright 
questo rapporto ritrova i ter¬ 
mini della propria coerenza al¬ 
l’interno di quella visione pra¬ 
tica ed organica che è stata 
alla base di tutta la sua con¬ 
ce/ione. 

La visione quindi di una 
architettura rigenerante, ca¬ 
pace di assicurare una « buo¬ 
na vita » al cittadino ameri¬ 
cano (che Wright chiama « u- 
soniano »), si concretizza nel¬ 
la ideazione di Broadacre Ci¬ 
ty, la città vivente, luogo ar¬ 
monico costruito e concepito 
secondo i più felici presup¬ 
posti della organicità e della 
democrazia (presupposti di cui 
Wright dà ampie e sorpren¬ 
denti definizioni), ove l’iiomo 
può ritrovare la sua giusta 
sede, in un panorama urbano 
in grado di correggere i fat¬ 
tori alienanti tipici dell'attua¬ 
le organizzazione delle gran¬ 
di città e ritrovare un giu¬ 
sto equilibrio nei rapporti so¬ 
ciali ed economici. Una con¬ 
dizione di vita ideale, otte¬ 
nuta attraverso la creazione 
di buone forme, nella quale 
l'individuo è sempre restitui¬ 
to ad un '’erfetto connubio 
tra realtà edificata e realtà 
preesistente, cioè la natura 
che non è mai intesa da 
Wright come paesaggio, ma 
come luogo, situazione fisica¬ 
mente tangibile, accumulo i- 
nesauribile di beni e di ri¬ 
sorse e solo in rapporto alla 
quale è possibile concepire la 
organizzazione della vita. 

Contenuti sociali 

Broadacre si sviluppa cosi 
in una continua integrazione 
tra fattori urbani e fattori na¬ 
turali. nella incrollabile con¬ 
vinzione che ad una buona 
realizzazione urbana consegue 
inevitabilmente un migliora¬ 
mento del sistema di vita e 
che quindi la forma della cit¬ 
tà sia. oltre ad una funzio¬ 
nale impostazione e distribu¬ 
zione del luogo fisico, essa 
stessa modello di organizza¬ 
zione dei contenuti e della 
struttura sociale. ‘ 

Certamente gli interrogativi 
che Wright ha lasciato sono 
molti, difficile è una sua e- 
satta collocazione nella sto¬ 
ria del pensiero architettoni¬ 
co, difficile anche una cri¬ 
tica oggettiva alla scala di 
valori nella quale Wright ha 
profondamente creduto. Enor¬ 
me è stato il suo lavoro di 
architetto, ed anche per que¬ 
sto non bisogna pensare che 
la città vivente si risolva sol¬ 
tanto in un discorso etico so¬ 
ciale. nell’impulso inverifìca- 
bile della proiezione utopisti¬ 
ca: al contrario la città pen¬ 
sata e tradotta in fatti ar¬ 
chitettonici ed urbanistici rias¬ 
sume tutta la sua poetica del¬ 
lo spazio, quella poetica che 
è sempre stata riscontrabile 
nelle sue architetture. Broa¬ 
dacre, quindi, a differenza di 
certe immaginazioni dell’uto¬ 
pia ottocentesca europea, co¬ 
me i vari falansteri che rac¬ 
chiudevano al loro interno so¬ 
cietà improbabili e perfette, 
costantemente oscilla tra la 
utopia e la concretezza delle 
forme architettoniche e spa¬ 
ziali: è questa una delle pe¬ 
culiarità di Wright ed anche 
uno dei suoi maggiori elemen¬ 
ti di complessità. 

Sandro Pagliero 


Il pittore americano McGarrell espone a Milano 


Hill 


Nelle stanze dei non viventi 
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Un « Interno » di McGarrell 


Un'importante mostra del pittore ame¬ 
ricano Me Garretl s'è aperta presso la 
Galleria dei Lami a Milano. Già nell'a¬ 
prile dello scorso anno, la stessa Galleria 
aveva ordinato una personale del medesi¬ 
mo artista. La mostra d'oggi riconferma 
le doti e la linea già emerse dalle opere 
del 71, direi però che le riconferma a un 
livello espressamente anche più acuto. Nel 
mondo di Me Garrell si può entrare age¬ 
volmente: le immagini sono aperte ed evi¬ 
denti: immagini di- stanze abitate} immaC 
gini di cieli e di prati. Ma. una volta en¬ 
trati, è difficile uscirne: difficile per gli 
enigrj\i in cui ci si.{rovo, impigliati, per le 
inquèiantì > domande che si sprigionano'da 
ogni oggetto, da ogni gesto delle figure. Ci . 
si accorge allora che sotto i « motivi » di ■ 
ogni scena, di ogni paesaggio, preme un’an¬ 
siosa coscienza delle nostre difficoltà a dar¬ 
ci una risposta di fronte a ciò che accade 
nell’ordine della natura e degli uomini. 

Me Garrell non ha mai bisogno di for¬ 
zare i termini del suo linguaggio, così co¬ 
me in nessun caso avverte l’esigenza di 
ricorrere all’eccezionaiità delle iperboli 
d’ascendenza metafisica o surrealista. La 
fantasia non gli serve per spostare i pro¬ 
blemi in una dimensione diversa da quel¬ 
la delle nostre azioni quotidiane. Tutto 
ciò ch’egli dipinge è « :ero »: ambienti, 
personaggi, situazioni. Si può persino in¬ 
tuire che i discorsi fatti dai protagonisti 
delle sue tele non hanno nulla d’insolito: 
sono i discorsi d’ogni giorno, magari fu¬ 
tili, magari frivoli o banali; o forse i di¬ 
scorsi dell’intimità, il preludio dell'amore 
o le rare parole dopo l’amore. Ma si ca¬ 
pisce subito che non è questo il a tema » 
dei suoi quadri. O per lo meno è tutto 
questo in un contesto dove ogni oggetto 
che appare, ogni gesto che si compie, ogni 
frase che viene pronunciata sembrano ri¬ 
mandare a qualcos’altro che non c’è. che 
non si vede, di cui però alita intorno la 
presenza. 

Forse la chiave di lettura di questi qua¬ 
dri di Me Garrell possono ancora for¬ 
nirla alcune illuminazioni di Rimbaud: 

« La vera vita è assente, noi non siamo 
al mondo ». E’ questa « assenza », appun¬ 
to, che fascia le sue immagini, che le 
tiene sospese in una sorta di stupefatta 


stranezza, in cui ogni « dato ». anche il 
più convenzionale, acq't'sta una fisiono¬ 
mia inspiegabile pur senza che ne sia al¬ 
terata la propria riconoscibile forma. Ma 
che significa ciò? Che senso hanno, in 
questa luce, gli « interni » di Me Garrell. 
i dialoghi, gli incontri, i rapporti dei suoi 
personaggi? 

Ciò che Me Garrell dipinge è la nostra 
perdita d'identità, è lo sdoppiamento di 
noi stessi dalla nostra sostanza e dalla 
sostanza del mondo. La naturalezza dei 
personaggi di Me Garrell, infatti, è, inna¬ 
turale. Tutto ciò che fanno non a corri¬ 
sponde ». è " conte a separato » dalla pro¬ 
fondità del loro essere, non scaturisce dal¬ 
la loro totalità. 1 loro aesti sono « svuota¬ 
ti ». Sembrano veri, ma sono finzione. Ec¬ 
co perche, nonostante gli atti e i movi¬ 
menti, questi personaggi appaiono statici, 
non partecipanti. Posseggono ogni attribu¬ 
to per essere autentici, ma sembra che 
non possano esserlo, sembra che vi sia un 
divieto che impedisca loro di ristabilire la 
pienezza del contatto con la propria più 
intima essenza, un contatto che valga a 
restituire ad essi, appunto, la propria 
identità e quindi la verità e la fluidità 
delle relazioni con l'esistenza propria e 
del mondo. 

Una pittura di tale implicito assunto non 
poteva quindi essere che risolutamente fi¬ 
gurativa, poiché solo l'immagine oggettiva 
consente di cogliere e rappresentare si¬ 
mile dissidio che lascia in « funzione » la 
realtà privandola al tempo stesso della 
sua più intrinseca qualità vivente. In al¬ 
tre parole l’immagine oggettiva, in questo 
caso forse viù che in ogni altro, è consu¬ 
stanziale al processo espressivo, condizio¬ 
ne ineliminabile sia della poetica che del¬ 
l’enunciazione plastica. 

E’ all’interno di queste ragioni che è 
dunque maturato il linguaggio di Me Gar¬ 
rell: un linguaggio che si muove coeren¬ 
temente e che riesce sempre a dare spes¬ 
sore. corpo poetico, alle sue visioni: visio¬ 
ni in cui non è Ufficile avvertire e co¬ 
gliere la permanente e latente nostalgia 
di Me Garrell verso l'integrità perduta, 
verso la propria identità spezzala. E’ so¬ 
prattutto di ciò che vivono le sue opere. 

Mario De Micheli 
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DALL'INVIATO 

JEREVAN, ottobre 

Una fiamma perenne ai pie¬ 
di di dodici giganteschi pri¬ 
smi di granito ricorda la ie- 
rita aperta nel corpo del po¬ 
polo armeno. Al suo fianco, 
una stele aguzza in acciaio 
simbolizza la vita e la rina¬ 
scita. E’ il monumento eretto 
a Jerevan nel '65, in occasione 
del cinquantesimo anniversa¬ 
rio del primo genocidio com¬ 
piuto nel ventesimo secolo: 
due milioni di armeni mas¬ 
sacrati dai turchi. L’ordine se¬ 
greto, firmato dal ministro de¬ 
gli Interni turco Talaat Pa- 
cha ed inviato ai governatori 
militari nell’aprile 1915, dice¬ 
va letteralmente: « Il gover¬ 
no ha deciso di sterminare to¬ 
talmente gli armeni che abi¬ 
tano in Turchia... ». In seguito 
a quella decisione, un milione 
e mezzo di armeni furono 
sistematicamente fucilati ed 
oltre 600.000 furono deporta¬ 
ti nei deserti dell'Arabia, con¬ 
dannati ad una morte lenta in 
mezzo alle sabbie. Soltanto 
una parte minima riuscì a 
sottrarsi all'infame destino ed 
a fuggire in Russia, nel Me¬ 
dio Oriente, in Francia ed in 
altri Paesi. 

I genocidi successivi, quel¬ 
lo degli ebrei da parte dei 
nazisti e quello in corso nel 
Vietnam da parte degli ame¬ 
ricani, hanno fatto dimentica¬ 
re al mondo le sofferenze de¬ 
gli armeni di mezzo secolo 
fa. Ma bastano alcuni giorni 
di permanenza a Jerevan per 
ritrovare tutti i segni di quel 
tragico anno. La cupa memo¬ 
ria dell’eccidio è qui presen¬ 
te in ogni aspetto della vita, 
nella musica, nella pittura, 
nella poesia. Il ricordo è uno 
dei legami che uniscono gli 
armeni sparsi nel mondo, spin¬ 
ti, nel corso dei secoli - da 
persecuzioni ed angherie a la¬ 
sciare la loro terra natale (at¬ 
tualmente neH’Armenia sovie¬ 
tica ne vivono circa due mi¬ 
lioni e mezzo, un milione ri¬ 
siedono nelle altre repubbli¬ 
che dell'URSS ed un paio di 
milioni ancora all’estero L 

E’ stata la posizione geogra¬ 
fica a determinare il destino 
del popolo armeno, le cui pri¬ 
me notizie risalgono a tre 
millenni fa e la cui storia 
nei tempi antichi si intreccio 
con quella dell’Assiria, dell’E¬ 
gitto, della Grecia e di Ro¬ 
ma. L'attuale Repubblica So¬ 
cialista Sovietica dell’Armenia, 
con i suoi 29.800 chilometri 
quadrati di superficie, non è 
che una parte minima della 
vasta regione montagnosa co¬ 
nosciuta sotto il nome di Al¬ 
topiano armeno, un insieme 
di catene dì montagne molto 
frastagliate, di importanti 
massicci vulcanici e di altipia¬ 
ni di lava. La cima più alta 
è appunto il monte Ararat, 
una cima di 5.156 metri, che 
si trova in Turchia, a poco 
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Il « peptichemio », dopo la chirurgia e le radiazioni . 

r *■ • 

Un buon farmaco nella lotta contro i t umori 

Aon si sa se possa dare vere e proprie guarigioni , può però diminuire i dolori , arrestare il deperimento - f? stato 
messo a punto dopo 10 anni di studi dall Istituto sieroterapico milanese - Sperimentazioni in Italia e alF estero 


Si è aggiunto un nuovo 
strumento airarmamentario 
della farmacoterapia, la ter¬ 
za delle possibilità terapeuti¬ 
che dei tumori maligni (le 
prime due essendo la chirur¬ 
gia e la terapia mediante ra¬ 
diazioni). Si tratta del pep¬ 
tichemio. un prodotto mes¬ 
so a punto, dopo circa dieci 
anni di studio, dai laboratori 
di ricerca dell’Lstituto Siero- 
terapico Milanese sotto la di¬ 
rezione del professor De Bar¬ 
bieri. Il prodotto è in com¬ 
mercio in Italia dal primo 
settembre per uso ospedaliero 
e clinico, dopo sperimenta¬ 
zioni sull’uomo durate un 
anno e mezzo, che hanno 
coinvolto — in Italia e al¬ 
l’estero — ormai qualche mi¬ 
gliaio di ammalati: infatti il 
peptichemio è stato speri¬ 
mentato anche in Africa, in 
quelle zone in cui imperver¬ 
sa un terribile tumore mali¬ 
gno dei bambini, il linfoma 
di Burkitt; ed è in corso di 
sperimentazione, ormai da 
tempo, nella maggior parte 
del Paesi socialisti (URSS, 
Germania Orientale, Unghe¬ 
ria, Cecoslovacchia) nonché 


nella Germania Occidentale 
ed in Austria. 

Per la prima volta il pep¬ 
tichemio, dopo essere stato 
discusso sinora in riunioni 
ristrette di sperimentatori, è 
stato presentato ad un pub¬ 
blico più largo ed alla stam¬ 
pa, in un convegno tenutosi 
a Milano. Medici austriaci, 
cecoslovacchi, africani, han¬ 
no confrontato risultati e 
metodiche con i medici del¬ 
l’Università di Milano (Cli¬ 
nica del Lavoro. Clinica Gi¬ 
necologica, Patologia Secon¬ 
da) e con quelli degii ospe¬ 
dali di Roma e Napoli, del 
Piemonte e della Liguria. 

I pareri sono abbastanza 
concordi: non si è trovato 
« il » farmaco antitumorale, e 
del resto si sa che esso non 
esiste, dato che i tumori ma¬ 
ligni costituiscono una pato¬ 
logia molto differente secon¬ 
do la sede ed il tipo; ma si è 
trovato « un » buon farmaco. 
Ed è già parecchio, anche se 
nessuno ritiene che si debba 
gridare al miracolo. 

II peptichemio è una me¬ 
scolanza di sostanze simili 
fra loro, catene di aminoa¬ 
cidi legate a un radicale con¬ 


tenente cloro, che per così di¬ 
re «intossica» la cellula: ed 
intossica la cellula tumorale 
più delia cellula sana: a que¬ 
sta catena vengono legati de¬ 
gli aminoacidi che disorien¬ 
tano il ricambio, cellulare, so¬ 
prattutto nelle cellule che so¬ 
no in fase riproduttiva: co¬ 
me, per l’appunto, le cellule 
del tumore maligno. Natural¬ 
mente vengono colpite, in 
una certa misura, anche 
quelle cellule sane che più 
velocemente si riproducono 
(e si hanno caduta dei capel¬ 
li. disturbi gastrointestinali 
per la sofferenza della parete 
interna dell’intestino, caduta 
dei globuli bianchi del san¬ 
gue). Un farmaco antitumo¬ 
rale è tanto più maneggevole 
quanto maggiore è la diffe¬ 
renza tra la dose capace di 
colpire le cellule cancerose e 
la dose capace di provocare 
danni alle cellule sane: pre¬ 
gio del peptichemio è per 
l’appunto una buona «ma¬ 
neggevolezza ». 

Un altro pregio, in con¬ 
fronto a diversi medicamenti 
anticancro, consiste nel fatto 
che esso non diminuisce i po¬ 
teri immunitari dell’organi¬ 


smo. cioè la capacità di fab¬ 
bricare anticorpi. Minor nu¬ 
mero di complicazioni dun¬ 
que, e senza la necessità di 
copertura antibiotica contro 
le possibili infezioni (di fron¬ 
te alle quali — nelle cure 
con altri farmaci — l’organi¬ 
smo si trova disarmato, ap¬ 
punto per la diminuzione dei 
poteri immunitari). Ma ci si 
attende che ulteriori studi 
sfruttino questa caratteristi¬ 
ca del peptichemio anche in 
altre direzioni: nella direzio¬ 
ne cioè della cosiddetta « im¬ 
munoterapia attiva specifi¬ 
ca » praticata con vaccino 
antitubercolare o con vacci¬ 
no antipertosse. Quando si 
vaccina un organismo, que¬ 
sto non solo mobilita le pro¬ 
prie capacità di fabbricare 
anticorpi contro gli agenti 
specifici contenuti nel vacci¬ 
no, ma risveglia le proprie 
capacità immunitarie anche 
nei confronti di altri agenti 
lesivi; ecco come mai la som¬ 
ministrazione del vaccino an¬ 
titubercolare o dei vaccino 
antipertosse può aiutare la 
formazione di anticerpi an¬ 
ticancro. Ma quando il ma¬ 
lato è sottoposto a tratta¬ 


menti farmacologici antitu¬ 
morali, la depressione delle 
capacità immunitarie rende 
inutile il ricorso alla immu¬ 
noterapia vaccinica aspecifi¬ 
ca. Siccome il peptichemio è 
privo di caratteristiche im- 
munodepressive. esso può in¬ 
vece accompagnarsi alle vac¬ 
cinoterapie. 

Leucemie e tumori ovarici, 
tumori della mammella, del¬ 
l’apparato digerente, della 
lingua, del polmone, hanno 
maggiore sensibilità al pep- . 
tlchemio di quella che possie¬ 
dono altri tumori: lo hanno 
dimostrato molte diapositive 
e radiografìe. Se il farmaco 
possa dare vere e proprie 
guarigioni ancora non si sa: 
ma dà in molti casi delle re¬ 
missioni. con diminuzione dei 
dolori, aumento dell’appetito, 
cessazione del malessere, ar¬ 
resto del deperimento. In 
qualche caso, regressione del¬ 
le lesioni: almeno tempora¬ 
nea. Per molti malati sono, 
questi, già dei risultati alta¬ 
mente positivi. 

Laura Conti 


più di una ventina di chilo¬ 
metri oltre il confine. E' un 
paesaggio aspro, in cui la ter¬ 
ra coltivata, tolta quella del¬ 
le vallate, è stata strappata 
alla roccia ed al tufo, una ter¬ 
ra che un duro lavoro ha por¬ 
tato all’attuale fioritura (in 
Armenia si producono, oltre 
a frutta in quantità, vini fa¬ 
mosi ed un cognac che non 
ha nulla da invidiare a quel¬ 
lo francese). 

Già nell’antichità l'Armenia 
si trovò sulle maggiori vie 
di transito tra l’occidente e 
l’oriente e questo fatto, se 
da una parte la mise a con¬ 
tatto con le maggiori civiltà 
dell'epoca, dall’altra ne rese 
sempre precaria l’indipenden¬ 
za. Sin dalla sua nascita, in¬ 
fatti, lo Stato armeno fu vit¬ 
tima di attacchi ed invasioni. 
Ma, sia nell’indipendenza, sia 
sotto occupazione straniera, 
il popolo armeno continuò a 
sviluppare la sua cultura. 

La « diaspora » 

Nel 301 il cristianesimo fu 
dichiarato religione di Stato. 
Fu un avvenimento importan¬ 
te, perchè influenzò l’atteg¬ 
giamento degli Stati vicini e 
l’Armenia potè godere di un 
lungo periodo di tranquillità. 
Nel 396 Mesrop Mastotz in¬ 
ventò l'alfabeto, il che permi¬ 
se agli armeni di tradurre nel¬ 
la loro lingua la Bibbia, i 
Vangeli e le opere dei mag¬ 
giori filosofi e scienziati del¬ 
l'antichità, tra i quali Aristo¬ 
tele e Platone. 

Gli antichi manoscritti, o 
almeno parte di quelli che so¬ 
no stati salvati, la cui ste¬ 
sura richiese anni di lavoro 
e di applicazione, sono oggi 
conservati con amore nell’ap¬ 
posito museo di Jerevan, chia¬ 
mato « Matenadaran » che, in 
armeno, significa appunto «de¬ 
posito di manoscritti ». Il mu¬ 
seo è un imponente edificio 
recentemente costruito sul 
dorso della montagna nello 
stile classico dell'antica archi¬ 
tettura armena di cui sono 
rimasti preziosi esempi, come 
la chiesa di Santa Ripsimè 
e la cattedrale di Ecmaedsin. 
Quest’ultima località, ad una 
trentina di chilometri da Je¬ 
revan, è oggi la residenza del 
pratriarca e, in pratica, il 
centro religioso dell’Armenia 
e degli armeni sparsi in tut¬ 
to il mondo. Il complesso di 
edifici, oltre alla cattedrale, 
comprende un convento ed 
un seminario nel quale stu¬ 
diano anche giovani armeni 
residenti all'estero. 

Nel 1500 e nel 1600 l'Arme¬ 
nia divenne nuovamente tea¬ 
tro di conflitti militari, que¬ 
sta volta tra la Turchia e la 
Persia le quali, alla fine, nel 
1939. se la spartirono, la pri¬ 
ma impadronendosi dell’Arme¬ 
nia occidentale e la seconda 
di quella orientale L’occupa¬ 
zione bloccò lo sviluppo eco¬ 
nomico e culturale della re¬ 
gione e, in seguito ad essa, 
ebbe inizio quel processo di 
abbandono del Paese che qual¬ 
cuno ha definito la « diaspo¬ 
ra » degli armeni. 

Il processo contrario, il ri¬ 
torno cioè dei dispersi nel 
mondo in quella parte dell’an¬ 
tica Armenia che è l’attuale 
Armenia sovietica — divenu¬ 
ta ormai l’unica terra nella 
quale tutti gli armeni possa¬ 
no ritrovarsi — è cominciato 
nel 1945. A tutt’oggi ne sono 
rimpatriati più di 200.000 ed 
il flusso continua. Ma prima 
di arrivare a questo processo 
di ritrovamento, il popolo ar¬ 
meno dovette subire ben al¬ 
tre prove. 

La spartizione della loro ter¬ 
ra tra la Turchia e la Persia 
non significò la fine della lot¬ 
ta degli armeni per la pro¬ 
pria identità nazionale. Ma gli 
uomini più coscienti e reali¬ 
sti cominciarono a volgere lo 
sguardo al nord, alla Russia 
quale unica potenza capace di 
opporsi allo strapotere turco 
e persiano. In effetti, quando 
agli inizi dell'800 la parte o- 
rientale deH’Armenia fu sot¬ 
tratta alla dominazione per¬ 
siana ed annessa all’impero 
russo, malgrado il carattere 
autocratico e reazionario del 
regime zarista, questo fatto 
fu giudicato da non pochi ar¬ 
meni positivo, anche perchè 
il livello economico e cultu¬ 
rale della Russia era già più 
elevato di quello della Tur¬ 
chia e della Persia. Lo svilup¬ 
po del capitalismo in Russia 
ed il progresso del movimen¬ 
to operaio influenzarono an¬ 
che l’Armenia orientale dove 
si formò un largo strato di 
borghesia che estese la sua at¬ 
tività anche oltre l’Armenia 
e dove, di conseguenza, sor¬ 
sero i primi circoli marxisti 


e nel 1902 fu fondato il gior¬ 
nale rivoluzionarlo (clandesti¬ 
no) «Il proletariato». 

Condannati all'immobilismo 
ed a rapporti sociali medio¬ 
evali, gli armeni occidentali 
cominciarono a guardare con 
sempre maggiore interesse al¬ 
la parte orientale della loro 
terra. Per « regolare » la que¬ 
stione, il sultano Abdul Ha- 
med nel 1898 mise a punto un 
primo piano di sterminio che 
costò la vita a 30.000 armeni 
e la fuga all’estero di altri 
80.000. Fu soltanto il prolo¬ 
go del genocidio del 1915. 

Dopo la rivoluzione, il go¬ 
verno turco approfittò della 
confusione attraversata dalla 
giovane Russia Sovietica e le 
sue truppe occuparono, soste¬ 
nute dalle potenze occidenta¬ 
li, l’Armenia orientale, impo¬ 
nendo un feroce regime ma¬ 
rionetta, che costò al popolo 
armeno altro sangue ed altre 
lacrime. Quando, il 29 novem¬ 
bre 1920 fu ripristinato il po¬ 
tere sovietico, il Paese era 
completamente in rovina. Gli 
abitanti erano appena 760.000, 
di cui 300.000 profughi. La 
produzione industriale globa- 
le non rappresentava che un 
dodicesimo di quella del 1913, 
la superficie di terra coltiva¬ 
ta era appena un quarto di 
quella passata. La faticosa o- 
pera di rinascita dovette co¬ 
minciare con una lotta, alla 
fine vittoriosa, contro la fa¬ 
me e le epidemie. 

In 50 anni la popolazione 
armena si è più che triplicata 
e continua a crescere, non sol¬ 
tanto m conseguenza dell’in¬ 
cremento demografico natura¬ 
le, ma anche, come detto, in 
seguito ai rimpatri. Quando 
nel 1945 i primi rimpatriati 
misero piede nell’Armenia so¬ 
vietica si trovarono davanti 
ad una situazione difficile. Il 
Paese che aveva aperto loro le 
porte era appena uscito dalla 
lotta mortale contro il na¬ 
zismo (alla quale l’Armenia 
aveva dato un valido contri¬ 
buto: tra l’altro, ben 60 gene¬ 
rali sovietici erano armeni), 
mancavano le case, era diffi¬ 
cile trovare un lavoro corri¬ 
spondente alla qualifica ed alla 
capacità del rimpatriato. Og¬ 
gi la situazione è ben diversa. 
Coloro che ritornano dall’este¬ 
ro, oltre a ricevere casa e 
lavoro adeguali, possono stu¬ 
diare. dedicarsi ad attività 
creative e scientifiche, pren¬ 
dere parte attiva alla vita po¬ 
litica, pubblica e sociale. 

Nel corso di questo nostro 
viaggio in Armenia, in occa¬ 
sione del 50’ della nascita 
dellTJRSS, abbiamo avuto 
occasione di incontrare nu¬ 
merosi rimpatriati. Alla do¬ 


manda sul perchè del loro ri¬ 
torno. la risposta è stata im¬ 
mancabilmente - la stessa: 
« Questa è la nostra terra ». 
Il vice direttore del Matena¬ 
daran, Ciukasian, rientrò dal¬ 
la Persia nel 1946. I sentimen¬ 
ti che lo spinsero a ritorna¬ 
re rivivono nella passione con 
la quale ci illustra i tesori 
del museo: 10.450 manoscritti 
dei 25.000 salvati (gli altri so¬ 
no sparsi in diversi musei e 
biblioteche del mondo, come 
Gerusalemme, Venezia, Bei¬ 
rut. Vienna, Parigi e Londra) 
e 2.500 frammenti, talvolta 
sbruciacchiati, tagliuzza¬ 
ti, sporchi di sangue. Vi sono 
frammenti che risalgono al 
quinto secolo. Il manoscritto 
completo con la data più an¬ 
tica, un « Vangelo », porta la 
data dell’887. Il più grande 
< formato 51 x 70 centimetri ) 
pesa 28 chilogrammi, il più 
piccolo (3x4 centimetri) pe¬ 
sa 19 grammi. Si tratta di do¬ 
cumenti utili non soltanto al¬ 
lo studio della storia dell’Ar¬ 
menia. ma di tutto il Cauca¬ 
so e di una serie di Paesi del 
Medio Oriente. 


Ritorno in patria 


L’Armenia sovietica non è 
soltanto meta di quanti deci¬ 
dono di rimpatriare, ma an¬ 
che di coloro che, per ragio 
ni familiari, professionali od 
economiche, non desiderano 
ricominciare da capo, ma vo¬ 
gliono ugualmente vedere, ma¬ 
gari per una sola volta nella 
loro vita, la terra dei loro 
antenati. Gli armeni che abi¬ 
tano in Francia, nel Medio 
Oriente, negli Stati Uniti, in 
America Latina che giungono 
a Jerevan e nelle altre loca¬ 
lità delFArmenia sovietica, si 
contano ormai a decine di mi¬ 
gliaia aH’anno. Vengono a 
gruppi, talvolta intere fami¬ 
glie di tre generazioni. Molti 
ritrovano parenti che non ve¬ 
devano da decenni o che non 
avevano mai conosciuto di¬ 
rettamente. Alcuni arrivano 
conoscendo ancora soltanto 
poche frasi della lingua ma¬ 
terna, ma tutti sì sforzano 
di parlare armeno. Tra di es¬ 
si, come in genere tra gli ar¬ 
meni all’estero, il veleno del- 
l’antisovietismo non ha mol¬ 
ta presa. Il ricordo del tra¬ 
gico passato e le concrete 
realizzazioni economiche, so¬ 
ciali e culturali delFArmenia 
sovietica rappresentano un 
valido antidoto. 

Romolo Caccavaie 
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Come vive, lavora ed opera il lavoratore emigrato 


Bruciante accusa dei cattolici di «Presenza» 



ITALIANI DI FRANCIA 


Sottile propaganda razzista del padronato e netta risposta delle sinistre - / naturalizzati - Una vergognosa 
(.(.grande lotteria » organizzata sotto il patronato dell*ambasciata - Tradizioni antifasciste e legami con l'Italia 


È un «delitto di classe» 

/ 

l’assassinio di Spampinato 

Un fiero documento alla firma dei fedeli nelle chiese di Ragusa 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI, 19 novembre 

Sono orinai 4 milioni i la¬ 
voratori stranieri in Francia. 
Una massa enorme, che spes¬ 
so vive ai limiti della digni¬ 
tà umana e alla quale tut¬ 
tavia la Francia deve, alme¬ 
no in parte, la sua forte espan¬ 
sione economica, un aumento 
del prodotto nazionale lordo 
che tra il .1969 e il 1972 è 
stato di pili del 26 l 'o, supe¬ 
riore cioè a quello di tutti 
1 Paesi occidentali. Stati Uni¬ 
ti inclusi. 

I diritti politici di questi 
immigrati sono praticamente 
nulli. Quelli sindacali vengo¬ 
no ogni giorno calpestati sen¬ 
za ritegno da un padronato 
per il quale il lavoratore stra¬ 
niero è soltanto mano d’ope¬ 
ra a buon mercato e che non 
perde un’occasione per instil¬ 
lare tra i suoi dipendenti 
francesi e stranieri il sotti¬ 
le veleno dell’odio razziale. 

Quando la disoccupazione 
in Francia supera gli indici 
ritenuti normali, la propa¬ 
ganda padronale è pronta ad 
entrare in azione per rove¬ 
sciarne la responsabilità su 
una mano d’opera straniera 
« eccessiva ». non qualificata, 
ingombrante e nemmeno ri¬ 
conoscente, ed i muri di cer¬ 
ti quartieri di Parigi si riem¬ 
piono di scritte: « La Francia 
ai francesi » oppure « Crii stra¬ 
nieri a casa loro ». 

In questi giorni assistiamo 
ad un curioso rovesciamento 
propagandistico. Per impedi¬ 
re che gli stranieri facciano 
causa comune con le sinistre 
e diventino coscienti divulga¬ 
tori delle idee dell’opposizio¬ 
ne democratica contro il regi¬ 
me gollista, il padronato fa 
correre la voce che una vitto¬ 
ria dei comunisti e dei so¬ 
cialisti alle prossime elezioni 
legislative significherebbe la 


espulsione immediata dalla 
Francia di milioni di immi¬ 
grati, che le smistre al po¬ 
tere proibirebbero ai lavora¬ 
tori stranieri di inviare alle 
loro famiglie una parte dei 
loro salari, che la crisi eco¬ 
nomica che farebbe immedia¬ 
tamente seguito a un succes¬ 
so del « programma comune 
di governo » sarebbe fatale 
per la mano d’opera non fran¬ 
cese. 

Il PCF ha prontamente rea¬ 
gito a questa campagna di 
divisione e sottilmente razzi¬ 
sta partendo proprio dal 
« programma » approvato dai 
comunisti, dai socialisti e dai 
radicali di sinistra. In que¬ 
sto documento comune si af¬ 
ferma infatti a tutte lettere 
che un governo di sinistra 
garantirebbe ai lavoratori im¬ 
migrati gli stessi diritti dei 
lavoratori francesi sul piano 
economico, politico, sindaca¬ 
le, sociale e assistenziale. 

Di conseguenza una vitto¬ 
ria delle sinistre, miglioran¬ 
do sensibilmente le condizio¬ 
ni di vita e di lavoro dei 
lavoratori francesi, migliore¬ 
rebbe automaticamente la vi¬ 
ta e le condizioni di lavoro 
di questi 4 milioni di stra¬ 
nieri che, come dicevamo al¬ 
l’inizio, vivono in Francia a 
sottosalario e non possono 
praticamente esercitare alcu¬ 
na attività politica e sinda¬ 
cale. 

Certo, sono lontani i tem¬ 
pi in cui l’italiano era accol¬ 
to in Francia con diffidenza e 
spesso con disprezzo. E que¬ 
sto non soltanto perché l’Ita¬ 
lia si è liberata del fascismo 
e i nostri lavoratori sono 
protetti dagli accordi comuni¬ 
tari. Oggi, se i lavoratori ita¬ 
liani sono rispettati e apprez¬ 
zati, a differenza di quelli 
provenienti da altri Paesi, lo 
si deve prima di tutto ni 
nostri stessi emigrati che col 


Conferenza-stampa del sottosegretario Elkan 

Emigrazione: il governo 
elude qualsiasi impegno 

Il «comitato consultivo » ignora i problemi 
del rimpatrio - ‘Positiva dzióne della FIliEt 


ROMA, 19 novembre 

Con una conferenza stam¬ 
pa del sottosegretario agli 
Affari Sociali e all’Emigrazio¬ 
ne, on. Elkan, si sono con¬ 
clusi i lavori del comitato 
consultivo per gli italiani al¬ 
l’estero, iniziati a Roma mar¬ 
tedì 14. 

Nel corso dei lavori, do¬ 
po aver proceduto alla sud- 
divisione dei membri in com¬ 
missioni competenti per aree 
geografiche e per materie spe¬ 
cifiche, il CCIE ha esamina¬ 
to diversi problemi relativi 
alla partecipazione degli emi¬ 
grati italiani all’attività delle 
organizzazioni sindacali all’e¬ 
stero, e al diritto elettorale 
nelle amministrazioni pubbli¬ 
che nei Paesi di emigrazione; 
i problemi della stampa e de¬ 
gli altri mezzi di informazio¬ 
ne delle collettività italiane 
all’estero, la conferenza na¬ 
zionale dell’emigrazione. 

I problemi del reinserimen¬ 
to nella struttura produttiva 
nazionale dei lavoratori espa¬ 
triati e le questioni relative 
al loro rientro in patria — 
che pure erano all’o.d.g. dei 
lavori, e che rappresentano 
un elemento di importanza de¬ 
cisiva per una seria ed effet¬ 
tiva politica che voglia vera¬ 
mente debellare la politica 
dell’emigrazione — non so 
no stati neanche discussi dal 
CCIE. Al di là di impedimen¬ 
ti « tecnici » che non hanno 
consentito di dibattere que¬ 
sto aspetto deH’emigrazione, è 
da credere piuttosto che ciò 
sia dovuto ad una imbarazza¬ 
ta posizione del governo, che 
su questo argomento, come 
su altri, si trova chiaramen¬ 
te impreparato a rispondere 
sulla sorte di centinaia di mi¬ 
gliaia di lavoratori italiani 
che di reinserimento o di 
rientro definitivo, cioè di un 
lavoro stabile in Italia, non 
hanno mai sentito parlare. 

Su questo terreno senza at¬ 
tendere un ipotetico interven¬ 


to del governo, il movimento 
degli emigrati si è già mos¬ 
so autonomamente: ricordia¬ 
mo lo schema di progetto di 
legge regionale elaborato già 
da tempo dalla FILEF, che 
prevede misure per una effet¬ 
tiva politica che ponga fine 
alla emigrazione e affronti se¬ 
riamente e democraticamente 
le questioni del reinserimento 
degli emigrati, cioè una vera 
politica della occupazione. Ta¬ 
le progetto è stato sottopo¬ 
sto alla attenzione di tutte le 
Regioni italiane. Alcune di es¬ 
se lo hanno fatto proprio e 
approvato adattandola alle 
singole esigenze locali, ma 
sembra che il governo sia in¬ 
tenzionato a ostacolare qual¬ 
siasi attività legislativa delle 
Regioni che intacchino le ten¬ 
denze soffocatrici e accentra¬ 
trici dell’esecutivo nei con¬ 
fronti degli enti amministra¬ 
tivi locali dello Stato. 

Ad una domanda circa la 
data precisa e definitiva di 
svolgimento della conferenza 
nazionale della emigrazione e 
la partecipazione — fin dai 
lavori preparatori — dei sin¬ 
dacati, delle associazioni e del¬ 
le Regioni, a definire demo¬ 
craticamente tutte le questio¬ 
ni di contenuto e organizza¬ 
tive. l’on. Elkan non ha rispo¬ 
sto, trincerandosi dietro la 
ormai consueta promessa elu¬ 
siva, auspicando che la con- 
; ferenza nazionale si tenga nel¬ 
l’autunno del ’73, ma senza 
indicare date precise. 

Elkan ha proseguito dicen¬ 
do che il CCIE si è impegna¬ 
to solennemente affinchè la 
conferenza si svolga alla da¬ 
ta suggerita e ha implicita¬ 
mente lasciato intendere — ed 
è una circostanza assai grave 
— che la responsabilità di un 
eventuale rinvio della confe¬ 
renza nazionale dell’emigrazio¬ 
ne a dopo la data generica¬ 
mente indicata, da attribuire 
al CCIE e non al governo. 

Vincenzo Bigiaretti 


loro lavoro, le loro lotte, il 
loro spirito antifascista han¬ 
no saputo conquistarsi la sti¬ 
ma e il rispetto della popo¬ 
lazione francese. 

Se andate nell’Est della 
Francia, per esempio, in Me¬ 
scila o nella Meurthe et Mo- 
selle, troverete centinaia di ì- 
taliani naturalizzati che diri¬ 
gono sezioni sindacali, orga¬ 
nizzazioni politiche democrati¬ 
che, che sono consiglieri mu¬ 
nicipali e sindaci di città e 
villaggi e che a quei posti 
di responsabilità sono stati 
regolarmente eletti dai loro 
compagni e concittadini fran¬ 
cesi. Figli e nipoti della vec¬ 
chia emigrazione economica e 
politica degli anni '20 e '30, 
essi meriterebbero molto di 
più dal loro paese di origi¬ 
ne, che li ha praticamente di¬ 
menticati. 

Ma essi non si dimentica¬ 
no dell’Italia. Nell’aprile di 
quest’anno — davanti alla mi¬ 
naccia di una ripresa fasci¬ 
sta nel nostro Paese — è sor¬ 
to tra gli italiani emigrati di 
tutte le tendenze, comunisti, 
socialisti e cattolici, un co¬ 
mitato unitario antifascista 
che sviluppa una intensa at¬ 
tività fra i nostri lavoratori 
e che tiene viva le tradizioni 
democratiche dell’emigrazione 
italiana. 

Clh emigrati italiani in 
Francia sono attualmente sei- 
centomila, e si tratta orinai 
di una emigrazione non re¬ 
cente, perchè le sue ultime 
ondate importanti risalgono 
alla fine degli anni '50 e alla 
prima metà degli anni '60. Si 
tratta di una emigrazione par¬ 
ticolare perchè sviluppatasi 
nel quadro degli accordi co¬ 
munitari e protetta da accor¬ 
di bilaterali stipulati tra i 
governi italiano e francese. 

Anche se, tuttavia, non vi 
sono più motivi di rivendica¬ 
zione sul piano del tratta¬ 
mento salariale in rapporto 
ai lavoratori francesi, le la¬ 
cune continuano a farsi sen¬ 
tire soprattutto in materia di 
insegnamento scolastico, di 
borse di studio, di assistenza, 
un po’ per colpa del governo 
francese che non rispetta gli 
accordi, un po’ per colpa del 
governo italiano che non si 
preoccupa di farli rispettare. 

Abbiamo appreso per ca¬ 
so, proprio in questi giorni, 
che per sopperire in parte a 
queste carenze il Coasit (Co¬ 
mitato d’assistenza italiano) 
aveva organizzato, sotto l’al¬ 
to patronato dell’ambasciata 
d'Italia a Parigi, una « grande 
lotteria » a benefìcio « delle 
opere di beneficenza e di mu¬ 
tuo soccorso » il cui ricavato 
sarebbe andato insomma ad 
integrare i fondi mancanti per 
i lavoratori italiani: i quali, 
già costretti alla penosa real¬ 
tà dell’emigrazione, erano in¬ 
vitati dal Coasit e dalle au¬ 
torità consolari a farsi dif¬ 
fusori della lotteria e a ven¬ 
derne i biglietti al prezzo di 
io franchi l’uno (circa 1.200 
lire). 

Da chi erano offerti i pre¬ 
mi di questa brillante inizia¬ 
tiva? Dalla Banca d’Italia, dal 
Banco di Roma, dall’Alitalia, 
dalla Banca Commerciale, dal 
Credito Italiano e da una se¬ 
rie di altri istituti bancari 
e di grandi industrie del no¬ 
stro Paese. 

Non è inutile dire che i la¬ 
voratori democratici, in nome 
della loro coscienza profes¬ 
sionale e del rispetto della 
loro dignità umana, hanno re¬ 
spinto questa bassa operazio¬ 
ne esigendo dalle autorità il 
rispetto degli accordi vigenti. 

E* evidente, in questa si¬ 
tuazione, che sempre più 
grande è il numero degli emi¬ 
grati italiani — molti dei qua¬ 
li assumeranno prima o poi 
la nazionalità francese — che 
si battono con le forze più 
avanzate del popolo francese 
per la vittoria del « program¬ 
ma comune di governo »: sen¬ 
za dimenticare tuttavia — co¬ 
me dicevamo più sopra — di 
seguire da vicino, di parte¬ 
cipare attivamente a ciò che 
accade in Italia. 

A questo proposito sappia¬ 
mo che molti pugliesi, residen¬ 
ti nella regione di Grenoble, si 
recheranno in Italia il 26 no¬ 
vembre pe rpartecipare alle e- 
lezioni comunali. Buon nume¬ 
ro di essi è già venuto in Ita¬ 
lia, in maggio, per le elezio¬ 
ni politiche: e ciò nonostante 
essi non esitano ad affronta¬ 
re questo secondo sacrifìcio 
economico. 

L’Italia può e deve essere 
fiera dei suoi cittadini emi¬ 
grati. 

Augusto Pancaldi 


Tragiche rivalità fra tre famiglie a Frattamaggiore (Mapoli) 


Sparo per vecchi rancori: 4 feriti 

Lite improvvisa nel cortile di casa - Un uomo armato di fucile feri¬ 
sce gravemente una bambina e altre tre persone finiscono all'ospedale 


NAPOLI, 19 novembre 

Per vecchi rancori di vici¬ 
nato un uomo ha ridotto in 
fin di vita una bambina di 
sei anni ed ha ferito altre 
tre persone, sparando su un 
gruppo col suo fucile da cac¬ 
cia. 

Il grave episodio è avvenu¬ 
to verso le ore ló di oggi in 
un cortile di Frattamaggiore, 
presso Napoli, in via Manzo¬ 
ni 20. Da tempo c’era ruggi¬ 
ne fra gli inquilini dello sta¬ 
bile, la famiglia dei De Cri¬ 
stofaro da una parte e le fa¬ 
miglie Fiocco e Sagliano dal¬ 
l’altra. 

Oggi, poco prima delle 15, 
Gennaro De Cristofaro di 35 
anni, guardiacaccia, è rientra¬ 
to a bordo della sua « Vespa » 
di 70 anni, dalla campagna. 


doveva avevano raccolto fa¬ 
gioli. Il giovane aveva il fu¬ 
cile da caccia a tracolla sul¬ 
le spalle: all’ingresso nel cor¬ 
tile ha trovato riuniti i Fioc¬ 
co e i Sagliano assieme a 
parenti e ad amici che erano 
andati a far loro visita. 

Non poteva passare e pri- 
in compagnia del padre Rocto 
ma che la piccola folla si 
aprisse è partita qualche fra¬ 
se ostile, come accadeva di 
solito ad ogni incontro fra 
gruppi rivali. Ad un certo mo¬ 
mento, giunto quasi sulla so¬ 
glia di casa dopo aver attra¬ 
versato il cortile, Gennaro De 
Cristofaro ha spianato il fu¬ 
cile contro 11 gruppo e ha 
sparato due colpi assieme: ha 
preso In pieno volto la picco¬ 
la Immacolata Parolisl di 6 
ani, figlia di una Fiocco; la 
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bambina è in grave pericolo 
di vita al centro di rianima¬ 
zione dell’ospedale Cardarelli. 
I pallini hanno ferito grave¬ 
mente anche il padre della 
bambina Domenico Parolisi, 
ricoverato in un altro ospe¬ 
dale napoletano, nonché An¬ 
tonio Fiocco di 28 anni, e il 
piccolo Salvatore Sagliano, che 
sono stati medicati nell’ospe¬ 
dale civile di Frattamaggiore. 
Arrestato poco dopo dai ca¬ 
rabinieri, Gennaro De Cristo- 
faro ha dichiarato di essere 
stato aggredito — cosa effet¬ 
tivamente accaduta qualche 
attimo prima degli spari, ma 
i contendenti erano stati se¬ 
parati — da qualcuno del 
gruppo avversario: egli ha te¬ 
muto che gli volessero strap- 

E are il fucile, motivo per cui 
a sparato. 


PII IMI DI PANICO IN PAI IPDPNIA BIG SUR (Callforn,8) — V »*‘ California sono state 

■ IUIth U I I •» * » V? 11^1 fc« 11 TVI -I I sconvolte da clooae disastrose: fiumi di fanao e Dietra che si sono 


staccate dalle montagne vicine hanno invaso le carreggiate delle 
gioniere dei detriti e del fango lungo la « Strada n. 1 » della Celli 


“ sconvolte da piogge disastrose: fiumi di fango e pietre che si sono 
seminando ovunque rovine. NELLA FOTO: alcune auto rimaste pri- 


crani 


Da tutta l'Emilia-Romagna folte delegazioni di operai, studenti ed ex partigiani 


Ferrara rinnova l'impegno antifascista 
nel ricordo dei martiri della libertà 

La notte del 15 novembre 1941 gli squadristi fucilarono undici appartenenti al primo Comitato di Liberazione • Un anno dopo 
i nazifascisti eliminarono i membri del secondo CLH * La rievocazione del compagno Radames Costa - Un appello di Venanzi 


SERVIZIO 

FERRARA, 19 novembre 

Sono venuti da ogni parte 
della provincia ed anche da 
capoluoghi dell’Emilia - Roma¬ 
gna per ricordare le vittime 
degli efferati delitti del nazi¬ 
fascismo del 15 novembre 1943 
e del 17 novembre del 1944: 
folte, delegazioni di ammini- 
stratorf e di lavoratori guida¬ 
te dai sindaci e vice sindaci 
dei rispettivi ^ornimi, forti 
rapprèsentanze .dj^operai,. stu- ’ 
denti.^exr'partliiani e antifa¬ 
scisti attivi, rimasti mobilita¬ 
ti per rintuzzare ogni even¬ 
tuale tentativo di radunare a 
Ferrara, con l’intervento di¬ 
retto di alcuni capi della de¬ 
stra eversiva, « combattenti ». 
della famigerata repubblica 
di Salò. 

Il teatro Verdi, capace di 
1300 posti a sedere, dove si 
è svolta stamane la manife¬ 
stazione promossa dal comi¬ 
tato unitario antifascista era 
pieno zeppo: moltissimi i gio¬ 
vani, a gruppi o misti tra i 
numerosi antifascisti, parecchi 
dei quali hanno vissuto quei 
tragici avvenimenti; i comu¬ 
ni avevano portato i loro gon¬ 
faloni; le associazioni parti- 
giane combattentistiche le lo¬ 
ro bandiere; altrettanto ave¬ 
vano fatto i partiti democra¬ 
tici che alcuni giorni prima 
di fronte al preannunciato ra¬ 
duno fascista si erano solle¬ 
vati insieme, con tempestivi¬ 
tà e fermezza respingendo la 
sfida che la destra eversiva 
aveva cercato di lanciare a 
Ferrara democratica e alla Co¬ 
stituzione. 

La riuscitissima manifesta¬ 
zione di stamane costituiva 
una ulteriore risposta popo¬ 
lare alle offese del fascismo 
di oggi, il quale va ricorda¬ 
to, era già stato respinto con 
eguale risolutezza in un re¬ 
cente passato. La massiccia 
partecipazione all’iniziativa di 
lotta ha avuto inoltre un al¬ 
tro preciso significato: l’impe¬ 
gno a continuare a vigilare. 
II ricordo degli avvenimenti 
di circa trent’anni fa è stato, 
come sempre, molto toccante: 
la notte del 15 novembre '43 
i fascisti fucilarono undici 
partigiani che in maggioran¬ 
za formavano il primo comi¬ 
tato di Liberazione d’Italia 
nato da un accordo interpar¬ 
titico. 

I collaborazionisti di Salò 
coniarono da quel giorno „una 
nuova espressione: « Ferra riz¬ 
za re l’Italia». Dirà più tardi 
il compagno Giorgio Amen¬ 
dola, riferendosi a questo co¬ 
mitato di liberazione naziona¬ 
le: «Dopo i grandi scioperi 
di Torino e di Milano e alla 
vigilia dello sbarco alleato in 
Sicilia quell’incontro di forze 
antifasciste ebbe una grande 
importanza nazionale perchè 
l’unità allora raggiunta eser¬ 
citò positiva influenza a Mi¬ 
lano e a Roma con l’intesa 
definitiva da cui uscirono ì 
Comitati di liberazione na¬ 
zionale ». 

Un anno più tardi al caffè 
del Doro proprio dove i re¬ 
pubblichini di Salò intende¬ 
vano riunirsi ieri sera, i na¬ 
zifascisti eliminarono i mem¬ 
bri del secondo CLN. I corpi 
di questi martiri vennero oc¬ 
cultati in una buca scavata 
dalle bombe (saranno ritro¬ 
vati alcuni mesi dopo che i 
partigiani avranno liberato 
Ferrara). L’eccidio è dettato 
dalla ferocia della disperazio¬ 
ne del fascismo ormai vici¬ 
no alla sua ingloriosa fine, 
sempre pili incalzato dalle for¬ 
ze armate partigiane impegna¬ 
te nell’inseguimento dei resti 
dell’esercito nazista. Tra i due 
eccidi avvenne la deportazio¬ 
ne in massa degli ebrei ferra¬ 
resi nei campi di sterminio 
nazisti. Per centocinquanta di 
loro non vi è stato ritorno. 

Fatti e figure sono riemersi 
nei discorsi di ieri mattina 
del sindaco compagno Rada-, 
mes Costa, e del vice presi¬ 
dente del Senato ed ex co¬ 


mandante partigiano Mario Ve¬ 
nanzi, strettamente legati al 
discorso di attualità. 

Il compagno Costa, presen¬ 
tato dal vice sindaco, Pasqui¬ 
no Ferioli ha detto tra l’al¬ 
tro riferendosi ai fatti di al¬ 
lora: «Essi costituiscono una 
pagina tra le più luminose del¬ 
la nostra storia che è appun¬ 
to l’epopea della Resistenza, 
di quella grande rivoluzione 
democratica antifascista che si 
A 'voluta definire. come'jm se-, 
■condo Ri$o?timeùto naijonaJe" 
per rimarcare il ruòlo premi¬ 


nente che in esso hanno avu¬ 
to le masse lavoratrici». Il 
sindaco ha concluso rilevando 
l’importanza dell’unità delle 
forze sane per sconfiggere 
ogni disegno eversivo, con la 
applicazione piena della Costi¬ 
tuzione e l’attuazione delle ri¬ 
forme e realizzare cosi quel 
grande disegno di rinnova¬ 
mento democratico della no¬ 
stra società. 

Il sen. Venanzi ha afferma¬ 
to che oggi si tratta non sor 
Io» di .perseguire' i resjionbg- 
bill materiali,'’ i mandanti, i 


finanziatori della violenza fa¬ 
scista, ma di sottoporre al¬ 
la vigilanza e al controllo del¬ 
la democrazia i centri di po¬ 
tere tuttora di origine della 
strutturazione fascista dello 
Stato. «Lo Stato repubblica¬ 
no raccolga le aspirazioni di 
quanti nella magistratura, nel¬ 
l’esercito, nella scuola e nel¬ 
la polizia sentono l'esigenza 
di questi adeguamenti secon¬ 
do lo spirito della Costitu- 

-zione ». , t . ., . 

* • Gianni BÙozzi 


DALL'INVIATO 

RAGUSA, 19 novembre 

A tre settimane dal barba¬ 
ro assassinio del nostro cor¬ 
rispondente da parte dell'in¬ 
toccabile figlio del presidente 
del tribunale di Ragusa, la 
morte del compagno Giovan¬ 
ni Spampinato è argomento 
di un fiero documento di de¬ 
nuncia delle matrici dì classe 
del delitto. 

Dalla messa vespertina di 
ieri sera — e ancora più oggi 
con i riti domenicali — il do¬ 
cumento è sottoposto olla fir¬ 
ma dei cattolici ragusani, ai 
quali appunto in particolare 
si rivolge il gruppo di corag¬ 
giosi giovani intellettuali che 
lo ha redatto e che, tra mil¬ 
le ostacoli, anima da alcuni 
anni « Presenza », l’impegnato 
centro cattolico di iniziativa 
politica in cui Giovanni aveva 
vissuto le sue prime esperien¬ 
ze di una formazione poi se¬ 
gnata dall’iscrizione al PCI e 
dalla scelta dell’impegno gior¬ 
nalistico. 

E’ appunto a questo impe¬ 
gno che si ancora la lunga 
« lettera aperta alla società e 
alla stampa ragusana » che 
viene diffusa in queste ore 
grazie al super-lavoro di im 
malandato ciclostile. « Men¬ 
tre Giovanni era in vita —- vi 
si legge — avremmo potuto 
salvarlo se fossimo stati piu 
impazienti seguaci della veri¬ 
tà, meno attaccati alla nostra 
tranquillità, meno amanti del 
buon senso — che ci fa sem¬ 
pre e comunque conniventi 
con l’autorità —. meno ipocri¬ 
ti a fingere di non vedere l'in¬ 
giustizia del sistema ». 

Di questo sistema, osserva¬ 
no i promotori dell’iniziativa, 
è specchio appunto quella 
stampa (il riferimento, chia¬ 
rissimo, è in particolare alla 
scelbiana « La Sicilia » di Ca¬ 
tania) che aveva ignorato si¬ 
stematicamente le documen¬ 
tate denunce di Spampinato 
sulla trama nera che "avvol¬ 
geva l'assassinio del traffican¬ 
te missino Angelo Tumino, il 
suo insìstente chiamare in cau¬ 
sa, per quel delitto, Roberto 
Campria, il rampollo del ma¬ 
gistrato, che di lì a qualche 
mese avrebbe ammazzato il 
nostro compagno. 

Allora, questa stampa « ri¬ 
fletteva nelle sue pagine l'im¬ 
magine oleografica di sempre, 
di una popolazione ragusana 
onesta e laboriosa, immagine 
idilliaca cara a tante autorità 
civili e religiose ». 

«Tumino era stato ammaz¬ 
zato — constata il crudo do¬ 
cumento cattolico —, ma l’as¬ 
sassino non esisteva: egli non 


poteva assolutamente essere 
del nostro ambiente, meno che 
mai dell'ambiente per bene. 
L’assassino doveva essere con 
ogni sicurezza un marziano o 
un selenita: in ogni caso non 
poteva essere un cittadino al 
di sopra di ogni sospetto — 
eppure i sospetti volgevano 
apertamente nella direzione 
dell’ambiente più insospetta¬ 
bile. Si può facilmente imma¬ 
ginare come ben diverso sa¬ 
rebbe stato l’atteggiamento 
della stampa se ad esser so¬ 
spettato fosse stato il figlio di 
un povero diavolo ». 

In questo timore reveren¬ 
ziale, impastato di ammiccan¬ 
te omertà e di complice tar- 
tuflsmo, sta una delle radici 
del delitto, « un delitto di clas¬ 
se, in questo senso veramente 
un delitto politico » prodotto 
da un risorto fascismo che 
non è solo quello del MSI, 
dice la lettera, « ma della clas¬ 
se dominante e dei suoi fian¬ 
cheggiatori »; insomma di quan¬ 
ti tentano (e in primo luogo 
« la stampa asservita al siste¬ 
ma ») « di generalizzare il sen¬ 
timento di paura nei confron¬ 
ti del potere », tanto che « era 
logico così che si desse molto 
più spazio alla querela (di Ro¬ 
berto Campria, ndr) a Giovan¬ 
ni Spampinato colpevole di 
aver infranto un codice di 
comportamento che vuole non 
si turbi l'ordine ». x 

In questo senso, l’assassi¬ 
nio del nostro compagno e an¬ 
che e soprattutto « un delitto 
in nome collettivo » compiuto 
cioè da Roberto Campria in 
nome di interessi politici e 
di classe tanto più grandi di 
lui che si è assunto (o a cui, 
più probabilmente, è stato fat¬ 
to assumere, sfruttando la sug¬ 
gestione della sua veste di 
« perseguitato ») « il ruolo di 
spegnere il lucignolo che fu¬ 
migava producendo tanta irri¬ 
tazione ». 

Da qui — e con la propo¬ 
sta di un sereno ma franco 
dibattito sul compito della 
stampa e dei giornalisti — i 
cattolici di « Presenza » si ri¬ 
collegano ai problemi di una 
vera libertà della stampa « che 
non riteniamo affatto abbia il 
ruolo di fotografare l’opinio¬ 
ne pubblica »: « se non si 
può certamente pretendere che 
ogni giornalista sia un eroe 
o un martire, certamen¬ 
te egli non si può limitare a 
riprodurre la cosiddetta opi¬ 
nione pubblica, senza un bar¬ 
lume di ragione critica ». Tan¬ 
to più che « il non prendere 
aperta posizione è >1 modo 
più comodo di prenderla». 

i Giorgio Frasca Polara 


Una giornata coi tuo Campione 

CalcioConcorso duplo+" 




; t ,y /I 

v "~r - 


’.Mi 4 







FÉ 

« * 

4 


v '4 

rnm 

fi ■&*' 



y *• 











Puoi vìncere 11 giornate da trascorrere insieme 
ad uno di questi diciotto campioni di calcio: r’ 

dall’allenamento fino a sera. 

Oppure centinaia di abbonamenti di Trìbuna 11 
numerata per la squadra del « cuore » o migliaia * 
di paltoni da football in cuoio. 

Basta inviare una cartolina con 10 iniziali 
nere (b o d a piacere) ritagliate dai marchi ^ 
delle confezioni duplo é brioss. 

E con 5 cartoline complete (oppure 50 'gWm 
iniziali nere) spedite insieme in una sola 
busta, hai più probabilità di vincere ed ur j à p 
PREMIO SICURO: una foto a colori con •'*% T 
dedica e firma del Campione preferito. 
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Profitto monopolìstico e rendite di posizione 


Il grido di dolore 
di Gianni Agnelli 


Gianni Agnelli va di moda, 
dopo la maxi-conferenza stam¬ 
pa tenuta dal presidente della 
FIAT in occasione del Salone 
dell'automobile c’è stata una 
gara tra i giornalisti italiani 
e stranieri a intervistare il 
proprietario, pressoché asso¬ 
luto, di una delle più potenti 
holding finanziarie internazio¬ 
nali: TIFI. Non è stato sicu¬ 
ramente soltanto un vezzo 
quello che ha spinto molti in¬ 
viati speciali a Torino per a- 
vere un téle a tòte col capo- 
stipite di una delle più potenti 
famiglie italiane; gli argomenti 
da lui affrontati nella citata 
conferenza stampa, la grave 
situazione economica del no¬ 
stro Paese e il rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici, 
riservato all’avvocato Agnelli 
un ruolo di primo piano. 

C'è un filo trasparente che 
collega i vari réportages ap¬ 
parsi in materia sui settimana¬ 
li e quotidiani, un denomina¬ 
tore comune, una sorta di ca¬ 
novaccio sul quale, come ai 
tempi della commedia dell'ar¬ 
te, gli attori possono anche 
improvvisare. Il motivo con¬ 
duttore della campagna di 
stampa è quello del « profit¬ 
to zero »: cioè, oggi gli indu¬ 
striali non avrebbero più la 
remunerazione del rischio e 
addirittura la generalità delle 
imprese sarebbe in perdita, 
costretta quindi a intaccare le 
riserve, a non fare gli am¬ 
mortamenti. Tutto ciò vuol di¬ 
re che il meccanismo econo¬ 
mico si è inceppato. Profitto 
zero: questa è la crisi. 

Agnelli, su sollecitazione di 
Eugenio Scalfari che lo ha in¬ 
tervistato sull’ultimo numero 
dell’Espresso ci ha offerto an¬ 
che una scolastica distinzione 
tra profitti, salari e rendite 
per sferrare un pesante attac¬ 
co a queste ultime, che « re¬ 
munerano gruppi socialmente 
improduttivi ». « La mia im¬ 
pressione — ha detto Agnel¬ 
li — è che l'area delle rendite 
improduttive, parassitarle, si 
sia estesa in modo patologi¬ 
co ». Buon ultimo è arrivato 
ieri sulla Stampa Alberto Ron- 
chey, il quale ha riproposto le 
tesi del padrone arricchite da 
immancabili citazioni di La 
Malfa e dell’americano Gal- 
braith. 


Il ruolo 
della FIAT 


Sarebbe troppo facile a que¬ 
sto punto liquidare la partita 
con un semplice: anche Agnel¬ 
li si è svegliato, finalmente, 
ma cosa hanno fatto lui e la 
FIAT in tutti questi anni? Si¬ 
curamente Giorgio Bocca (che 
ha trattato pure lui l’argomen¬ 
to sul Giorno di venerdì scor¬ 
so) ci includerebbe tra coloro 
che si accontentano dell’ac¬ 
cusa manichea ai padroni « re¬ 
stando fermi alle antiche re¬ 
criminazioni classiste» (anti¬ 
che ma sempre valide, comun¬ 
que!), accontentandoci «di 
spiegazioni schematiche, fidei¬ 
stiche, per cui ciò che accade 
è dovuto al piano del capi¬ 
tale ». 

Non piangiamo quindi sul 
latte versato ( anche se si trat¬ 
ta di latte andato a male), 
partiamo dai dati di fatto, dal¬ 
la realtà di oggi, cioè della cri¬ 
si economica che, come il PCI 
va sostenendo da tempo, è 
una crisi strutturale e non 
soltanto congiunturale. Come 
ai tempi del nonno (il sena¬ 
tore Giovanni Agnelli, che si 
atteggiò a « fordista » solo per 
esaltare la propria infallibi¬ 
lità, ma respinse una buona 
parte del fordismo, quella dei 
bassi prezzi e degli alti salari 
per una domanda di massa, 
come documenta benissimo 
Valerio Castronovo nel suo li¬ 
bro « Agnelli » edito dallTJ- 
TET), l’aw. Gianni Agnelli 
predica assai bene quando at¬ 
tacca la rendita parassitarla, 
ma razzola assai male. 

Potremmo documentare cen¬ 
tinaia di casi verificatisi sul 
territorio torinese, dai quali 


risulta evidentissimo — per 
esempio— il ruolo della FIAT 
a favore di uno sviluppo edi¬ 
lizio basato sulla rendita: il 
piano regolatore di Torino è 
stato redatto, e poi modifica¬ 
to, a uso e consumo della 
FIAT, sottraendo ai citadini 
preziose aree per i servizi (dal 
San Luigi, al Bonafous, a Mi- 
rafiori-Sud, ecc., ecc). E’ no¬ 
ta inoltre la presenza diretta 
del gruppo IFI-FIAT in socie¬ 
tà immobiliari nazionali e lo¬ 
cali che hanno realizzato gi¬ 
gantesche rendite parassitarle 
attraverso la speculazione sul¬ 
le aree fabbricabili. Sono re¬ 
centissimi i casi del nuovo 
centro direzionale FIAT a Can- 
diolo che ha innescato una 
speculazione di parecchi mi¬ 
liardi sulle aree, cosi come a 
Moncalieri, dove è stato varia¬ 
to il piano regolatore (zona 
Vallere) per permettere l’inse¬ 
diamento di uno shopping cen¬ 
ter di proprietà sempre del 
gruppo FIAT. Che dire della 
Rinascente nel centro storico 
di Torino, in aperta violazio¬ 
ne del regolamento edilizio e 
del piano regolatore? 


I costi 
sociali 


Tutte le scelte operate dalla 
FIAT per i suoi insediamenti 
nella cintura torinese (da Ri¬ 
vada a Crescentino, a Chivas- 
so, a Carmagnola, ecc.), han¬ 
no riversato sulla collettività 
enormi costi sociali e hanno 
scatenato spaventosi fenomeni 
di speculazione. Non solo: ma 
gli enti pubblici (Comune, Pro¬ 
vincia e Stato) assecondando 
il disegno FIAT hanno sottrat¬ 
to e continuano a sottrarre dai 
loro bilanci ingenti stanzia¬ 
menti per eseguire le infra¬ 
strutture richieste dai nuovi 
insediamenti industriali (tan¬ 
genziali, sopra vie, scalo fer¬ 
roviario, autostrade, ecc.). 

Queste somme vanno a di¬ 
scapito del soddisfacimento di 
quei bisogni primari dei lavo¬ 
ratori che oggi lo stesso Agnel¬ 
li riconosce quale causa di ten¬ 
sioni e di lotte sindacali. Gli 
stessi fenomeni, ingigantiti, si 
sono verificati del resto in 
campo nazionale attraverso u- 
na politica generale e attraver¬ 
so provvedimenti singoli che 
hanno sempre mirato a incen¬ 
tivare il meccanismo di svi¬ 
luppo voluto dalla FIAT (con 
il solo « decretone » del 1970 
la FIAT munge allo stato 100 
miliardi all'anno). E’ una co¬ 
lossale rendita di posizione 
che le scelte politiche dei go¬ 
verni italiani hanno assicurato 
al monopolio torinese: la prio¬ 
rità alle autostrade ne è un e- 
sempio clamoroso, in un Pae¬ 
se nel quale tutti lamentano 
la mancanza di scuole, ospe¬ 
dali, asili, case popolari; e la 
congestione delle città e la 
crisi dei trasporti pubblici ne 
sono le ben visibili conseguen¬ 
ze. 

Il « grido di dolore » dell'av¬ 
vocato Agnelli non solo giun¬ 
ge tardivo, ma, fatto molto più 
grave, rifiuta nel contempo un 
incontro-scontro con la contro¬ 
parte, cioè con i lavoratori e 
con le loro organizzazioni di 
classe. Con quali forze e con 
quali obiettivi si può infatti 
rimettere in movimento il 
meccanismo economico incep¬ 
pato? Le possenti lotte in at¬ 
to nel Paese hanno indicato 
la strada che si deve seguire, 
anche se questa non piace al- 
l’aw. Agnelli e ai suoi corifei. 
La manifestazione promossa 
dal PCI sabato scorso a To¬ 
nno, dove tutto il Piemonte in 
lotta è sceso in piazza, è una 
chiara conferma della decisa 
volontà di rinnovamento delle 
masse lavoratrici del nostro 
Paese. 


Diego Novelli 



DAL VENTISETTESIMO PIANO 
SUICIDA DOPO L’OMICIDIO 


NEW YORK — Per novanta minuti, 
angoscia e speranza si sono alterna¬ 
te per il pubblico che terrorizzato 
ha assistito allo svolgersi dei dram¬ 
ma: poi, airimprowiso la tragedia; l'uomo, il cinquantaseienne Sam Burns, si è lanciato nel vuoto, 
dall'altezza del ventisettesimo piano di un grattacielo, sfracellandosi al suolo. A nulla è valsa la 
rete di protezione stesa dalla polizia che aveva prima cercato di dissuaderlo dal tragico gesto. Sam 
Burns era accusato di omicidio nella persona del suo socio d'affari, trovato cadavere nel negozio di 
proprietà di Burns a Manhattan. Prima di lanciarsi nel vuoto, l'uomo ha gridato che preferiva la 
morte alla prigione. NELLA TELEFOTO AP due scene della tragedia: l'uomo si è buttato nel vuoto, 
e cade; nella seconda foto l'uomo sfracellato a terra. La rete non è servita. 


Una grande manifestazione di massa per fare della Sardegna una terra di pace 


Contro la base USA migliaia 


di giovani alla Maddalena 


Una folla di studenti, operai, contadini, pastori, insegnanti è sbarcata sull’isola - I militari americani 
sono rimasti consegnati nella base atomica in costruzione - Bandiere rosse e bandiere con lo scudo 
crociato - La presenza di comunisti, socialisti, democristiani, sardisti, repubblicani - « VI flotta go home ! » 


DALL'INVIATO 

LA MADDALENA, 19 novembre 

Accanto a due marinai ame¬ 
ricani, di fronte al comando 


Marina di La Maddalena, 
stanno di sentinella, da qual¬ 
che mese, due inconfondibili 
figure di MP, la polizia mili¬ 
tare americana. Siamo ormai 
a questo punto. Gli america¬ 
ni giustificano la presenza di 
questa « Militare Police » con 
l’esigenza di controllare i pro¬ 
pri marinai, che dopo mesi di 
navigazione, la prima cosa che 
fanno è di prendersi delle 
« possibili licenze », vale a di¬ 
re ubriacature. 

Oggi le sentinelle della MP 
non c’erano al comando Ma¬ 
rina, e non si sono visti in 
giro neppure ì marinai della 
Fulton, la neve-appoggio dei 
sommergibili nucleari. I mi¬ 
litari USA sono rimasti con¬ 
segnati per un giorno dopo 
l’arrivo alla Maddalena di mi¬ 
gliaia e migliaia di giovani 
provenienti da ogni parte del¬ 
la Sardegna. 

Studenti, operai, contadini, 
pastori, insegnanti, ragazze, 
genitori giovanissimi con il 
loro primo bambino, gente di 
ogni categoria sociale e di 
ogni fede politica, comunisti, 
democristiani, socialisti, sar¬ 
disti, repubblicani, indipen¬ 
denti sono giunti in auto, in 
pulman, con ogni mezzo, dai 
più lontani centri, affrontan¬ 
do fatiche notevoli. Quasi tut¬ 
ti si sono messi in viaggio 
fin dalle due, dalle tre di sta¬ 
mane, per arrivare in tempo 
all’appuntamento de La Mad¬ 
dalena. 

E’ stata una protesta di 
grosse proporzioni, senza pre¬ 
cedenti nella stona della Sar¬ 
degna, ma si è trattato so¬ 
prattutto di una grossa ma¬ 
nifestazione unitaria. I mili- 


A Limbadi, in provincia di Catanzaro 


TRECENTO PERSONE INTOSSICATE 


FORSE DAL SERBATOIO D'ACQUA 


Ancora oscure le cause dell'epidemia • / colpiti accusano gravi disturbi all'apparato digerente e febbre alta 


DAL CORRISPONDENTE 


LIMBADI (Catanzaro), 

19 novembre 

Sono più di trecento, in 
maggior numero vecchi e 
bambini, le vittime dì un’epi¬ 
demia tossico - infettiva che 
è esplosa ieri a Limbadi, un 
piccolo centro a trenta chilo¬ 
metri da ■ Vibo Valentia, a 
causa, è quasi certo, dell’ac¬ 
qua inquinata. Trecento per¬ 
sone rappresentano una par¬ 
te consistente della popola¬ 
zione; non vi è infatti fami¬ 
glia in cui non si contino al¬ 
meno uno o due intossicati. 

Ma vediamo cosa esatta¬ 
mente è accaduto. I primi ca¬ 
si si sono manifestati nella 
nottata 1 di venerdì, quando 
molte persone hanno accusa¬ 
to gravi disturbi all’apparato 
digerente con conati di vo¬ 
mito e febbre alta, dovendo 
perciò ricorrere alle cure dei 
sanitari. La vastità del feno¬ 
meno si è potuta appurare 
solo alle prime ore di ieri 
mattina, quando si è arrivati 
alla cifra impressionante di 
cui abbiamo parlato, cifra 
che potrebbe risultare infe- 
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U situazione meteorologie* Miiritalia è ancor» es¬ 
senzialmente controllata da una circolazione di cor¬ 
renti occidentali moderatamente umide. In seno a 
queste correnti si muovono fasce di maltempo pro¬ 
venienti da noTd-ovest e dirette verso sod-est. l'n» 
di queste dovrebbe ozici interessare le nostre lezioni, 
provocando un aumento della nuvolosità a partire 
dalle rrzioni nord-occidentali e successivamente da 
quelle tirreniche dell’Italia centrale. Non c impro¬ 
babile che la nuvolosità sia accorri pannala a qualche 
precipitazione. Tali feno m e n i si estenderanno zrada¬ 
la mente alle altre rrzioni dell'Italia settentrionale 
r dell’Italia r entra le. Per quanto rizuarda invece 
te repani dell’Italia meridionale, il tempo si man¬ 
terrà hanno con prevalenza di cielo sereno. Tempe¬ 
ratura in diminuzione al nord e al centro, invariata 
al sud. 


Sirio 


LE TEMPERATURE 
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riore alla realtà dopo che al¬ 
tri casi si sono verificati an¬ 
cora questa mattina. 

Da parte dell’ufficiale sani¬ 
tario dottor Spasari, in linea 
di massima ed in attesa dei 
risultati degli esami chimico 
e batteriologico dell’acqua 
(che saranno effettuati dal¬ 
l’Istituto di Igiene e Profilas¬ 
si di Catanzaro), è stato di¬ 
chiarato che una intossicazio¬ 
ne cosi estesa può essere pro¬ 
vocata solo da inquinamento 
della condotta idrica. 

Ma questo inquinamento 
da cosa può essere stato pro¬ 
vocato e per giunta in modo 
improvviso? Questo dovrà ac¬ 
certare l'indagine avviata 
dalla magistratura per opera 
del Pretore di Nicotera. dot¬ 
tor Loria. Si sa comunque 
che nella giornata di vener¬ 
dì. senza che l’Amministra¬ 
zione comunale e la popola¬ 
zione sapessero qualcosa, la¬ 
vori erano stati effettuati da 
parte di personale della Cas¬ 
sa del Mezzogiorno nel ser¬ 
batoio che fornisce d’acqua 
il paese. 

Cosa effettivamente ’ sia 
stato fatto e se ciò abbia po¬ 
tuto causare l'inquinamento 
dell’acqua non è possibile an¬ 
cora sapere; comunque, di 
norma, quando dei lavori 
vengono espletati all’acque¬ 
dotto. prima di immettere 
nuovamente l’acqua nella re¬ 
te dovrebbero essere fatti dei 
prelievi onde accertare se il 
liquido è potabile o meno. 

Molte persone, tra cui I’in- 
gegner Cretella della Cassa 
del Mezzogiorno, sono state 
sentite, nel corso dell'indagi¬ 
ne che è stata immediata¬ 
mente aperta. L’ipotesi acci¬ 
dentale non è scartata dagli 
inquirenti; quella delittuosa, 
per la verità, non trova alcun 
fondamento. Frattanto il 
malcontento regna tra la po¬ 
polazione perchè nessun in¬ 
tervento concreto, ad eccezio¬ 
ne dei telegrammi per avvi¬ 
sare le autorità superiori, è 
stato adottato dall’Ammini¬ 
strazione comunale. L'uso 
dell’acqua a scopo potabile 
non è stato proibito, anche 
se è stato sconsigliato: i pe¬ 
ricoli. infatti, non possono 
dirsi ancora completamente 
scongiurati. La gente si tro¬ 
va in uno stato di grave di¬ 
sagio poiché per approvvigio¬ 
narsi del prezioso liquido sen¬ 
za tema di pericolo d’intossi¬ 
cazione deve recarsi nei cen¬ 
tri vicini o attingere ad alcu¬ 
ne fonti di campagna, che 
peraltro non offrono garan¬ 
zie complete di potabilità e 
purezza. 

Nessun intervento vi è sta¬ 
to inoltre, per venire incon¬ 
tro agli ammalati, per esem¬ 
pio per la distribuzione di 
medicinali gratuiti. Per for¬ 
tuna il decorso dell’epidemia 
non è allarmante, pur se una 
ventina di casi (intossicati 
con febbre alta a circa 40 
gradi) sono sottoposti a con¬ 
tinua sorveglianza anche da 
parte delle autorità sanitarie 
provinciali. 

Pantaleont Sargi 


Il tedesco Ring il 17 maggio non si recò in Svizzera 


Caduto un alibi 
per l’uccisione 
di Calabresi 


ROMA, 19 novembre 

L’alibi del tedesco-occiden¬ 
tale Christian Carlo Ring, so¬ 
spettato per l’omicidio del 
commissario Calabresi, sareb¬ 
be naufragato. 

Com'è noto, Christian Ring 
fece dire a suo tempo ad un 
suo amico romano che alle 
ore 9,22 del 17 maggio, allor¬ 
ché venne ucciso davanti alla 
propria abitazione il commis¬ 
sario di P.S., si trovava su un 
aereo diretto a Zurigo. Ora, 
attraverso indagini svolte in 
collaborazione con la polizia 
svìzzera, la questura di Roma 
avrebbe accertato che il Ring 
non giunse quel giorno nella 
città elvetica. 

L’alibi presentato dal citta¬ 


dino tedesco sarebbe cosi ca¬ 
duto. Fra l’altro, oltre all’ami¬ 
co romano del Ring, si sareb¬ 
be recato a scagionare l’accu¬ 
satore presso il magistrato in¬ 
quirente anche un grosso per¬ 
sonaggio proprietario di due 
« Rolls Royce », assai noto ne¬ 
gli ambienti del Vaticano. 

Si sarebbero conosciuti, in¬ 
tanto. altri particolari circa la 
appartenenza del Ring ad u- 
na organizzazione di traffican¬ 
ti di armi di ogni genere, tra 
cui carri armati e cannoni. I 
nuovi elementi, a conferma di 
una attività cosi compromet¬ 
tente, sarebbero stati acquisi¬ 
ti dagli stessi inquirenti del¬ 
la capitale, i quali hanno fi¬ 
nalmente potuto esaminare le 
carte contenute nella casset¬ 
ta di sicurezza intestata al 
Ring 


tari USA — rinchiusi nella ba¬ 
se atomica in costruzione, nei 
locali dei loro comando pre¬ 
sidiato da un imponente schie¬ 
ramento di poliziotti traghet¬ 
tati durante la notte nelle iso¬ 
le dell’arcipelago — hanno ca¬ 
pito che la popolazione sarda 
non li ama. Non li ama, ben 
inteso, come « invasori », co¬ 
me «imperialisti». 

In punti diversi, enormi 
cartelli scritti a mano chie¬ 
dono agli USA di tornare a 
casa. Sono cartelli realizzati 
da studenti, da lavoratori, e 
stanno ad esprimere il pro¬ 
fondo dissenso della popola¬ 
zione, di un’intera regione, nei 
confronti della decisione as¬ 
suma dal governo di centro- 
destra senza consultare il 
Parlamento nè il governo re¬ 
gionale sardo e senza preoc¬ 
cuparsi dei contraccolpi eco¬ 
nomici che deriveranno dal¬ 
l’insediamento della base nu¬ 
cleare, dalla imposizi me di 
un’ennesima servitù militare 
nel nostro territorio. 

Non sono mancati tentativi 
di ritardare gli sbarchi dei 
giovani, dei lavoratori, delle 
donne. Le navi traghetto, dal 
porticciolo di Palau, partiva¬ 
no con inusitato ritardo, ed 
ogni passeggero veniva atten¬ 
tamente controllato dalla po¬ 
lizia. Le meschine trovate dei 
governanti non hanno avuto 
l’effetto sperato: l’affuenza a 
La Maddalena, iniziata dalle 
prime ore del mattino, è du¬ 
rata per diverse ore. Ogni 
nave partiva carica di giova¬ 
ni che sventolavano bandie¬ 
re rosse, bandiere bianche con 

10 scudo crociato, bandiere 
dei Quattro Mori. 

Alle 11 la piazza del Muni¬ 
cipio erta straripante di fol¬ 
la, mentre giovani in corteo 
o a piccoli gruppi, cantando 
e gridando slogan, invadeva¬ 
no le piazze della cittadina, 
invitando la gente a uscire 
dalle case, a manifestare in¬ 
sieme contro la base, per la 
pace e per la vita. Un can¬ 
to, su motivo di un’aria po¬ 
polare, dominava su tutti gli 
altri: « Io sono a casa mia, 

11 padrone sono io. america¬ 
no via, la base nucleare falla 
a casa tua ». 

Un applauso lungo, ritma¬ 
to, commosso ha salutato l’ar¬ 
rivo di un corteo di giovani 
de, che recavano decine di 
cartelli molto eloquenti, su 
cui Andreotti dovrebbe riflet¬ 
tere a lungo: «La Sardegna 
ha la vocazione turistica, non 
missilistica », « VI flotta go 
home », « La Maddalena c in 
Sardegna, non negli Stati Uni¬ 
ti d’America », « Freedom. a- 
micizia, libertà e- pace in Sar¬ 
degna, in Italia, in Grecia, 
in Spagna e in Vietnam ». 

La scelta unitaria, di mobi¬ 
litazione permanente, in nome 
di una Sardegna pacifica e li¬ 
berata dalle basi offensive, 
dalle armi di sterminio, è sta¬ 
ta riaffermata — nei loro in¬ 
terventi — dal dirigente regio¬ 
nale della FGSI Franco Gal¬ 
letti, dal consigliere comuna¬ 
le maddalenino del FSI com¬ 
pagno Pinuccio Farina, dal de¬ 
legato regionale giovanile del 
Partito Sardo d’Azione Danie¬ 
le Gionta. 

Di fronte alla crisi endemi¬ 
ca che colpisce l’economia 
della Sardegna, di un’isola 
che ha bisogno urgente di una 
serie articolata di interventi 
finanziari e sociali, il governo 
risponde con un atteggiamen¬ 
to coloniale. La Sardegna è 
coperta dal filo spinato delle 
servitù militari, ma, con que¬ 
st’ultimo progetto della base 
di sommergibili nucleari, può 
essere trasformata in una ag¬ 
guerrita portaerei al centro 
del Mediterraneo, esposta ad 
una possibile guerra atomica. 
Di fronte a questo destino 
— hanno detto i giovani — 
dobbiamo ribellarci. 


giunto un livello di gravissi¬ 
mo pericolo. Una inversione 
di tendenza è necessaria, e 
potremmo ottenerla solo se 
marceremo uniti. L’appello 
all'unità è stato anche al cen¬ 
tro del coraggioso e forte di¬ 
scorso di Andrea Frulio, vice 
delegato regionale del movi¬ 
mento giovanile DC. 

« Oggi — ha dichiara*o il 
rappresentante della gioventù 
democristiana — è una tappa 
significativa. La lotta demo¬ 
cratica e antifascista condotta 
per lunghi mesi dalle masse 
popolari, da migliaia ài cit¬ 
tadini, di operai, di giovani, 
da numerose amministrazioni 
locali, si raccoglie qui a’la 
Maddalena in segno di sfida, 
con la precisa volontà di dare 
una ferma e decisa risposta 
alla provocazione, alla minac¬ 
cia contro la pace nel mondo 
che viene, ancora una volta, 
dall’imperialismo americano. 
Diciamo questo, convinti che¬ 
la istallazione di una base nu¬ 
cleare non serve, non giova 
alla costruzione della pace, 
del progresso nostro e degù 
altri popoli ». 

« La presenza dei giovani de¬ 
mocristiani — ha precisato 
Frulio — significa che rifiu¬ 
tiamo la pace degli equilibri 
di forza e della corsa agli 
armamenti, e che testimonia¬ 
mo solidarietà piena a quei 
popoli che stanno lottando 
per conquistare la libertà, la 
possibilità di scegliere i pro¬ 
pri destini. Ci riferiamo al 
Vietnam, a un popolo eroico 
e libero, che duramente sta 
pagando la prepotenza dell’im¬ 
perialismo americano ». 

Il vice delegato regionale 
de ha concluso il suo applau- 
ditissimo intervento afferman¬ 
do che l’unità è necessaria e 
sacrosanta per conservare, 
consolidare ed estendere quan¬ 
to le masse popolari hanno 
conquistato attraverso lotte 
durissime e sanguinose, nella 
Resistenza e nel primo ven¬ 
tennio di regime democrati¬ 
co. « La gioventù sarda — ha 
affermato infine Frulio — di¬ 


llo 


ce ho al fascismo, dice 
al governo Andreotti ». 

U professor Raffaele Disa- 
pia, studioso del CNEN, ha 
quindi preso la parola ricor¬ 
dando il documento dei ricer¬ 
catori e dei tecnici di labora¬ 
tori di fisica dell’Istituto su¬ 
periore di sanità, l’ordine del 
giorno votato dai 500 fisici 
ai recente Congresso naziona¬ 
le di Cagliari e tutte le altre 
prese di posizione cne gli 
scienziati italiani hanno as¬ 
sunto per denunciare i rischi 
gravissimi dell’ insediamento 
nucleare. 

Nel dare l’annuncio che il 
22 novembre alla Casacrca 
(CNEN) di Roma si terrà 
una manifestazione unitaria 
contro la base USA alla Mad¬ 
dalena, il prof. Disapia ha 
anche reso noto che è in 
preparazione un documento 
tecnico sui pericoli di inqui¬ 
namento radioattivo dovuto 
« ai possibili rilasci program¬ 
mati o accidentali dei sotto¬ 
marini a propulsione nuclea¬ 
re ». 

Il valore profondo di que¬ 
sto incontro della gioventù 
italiana, che proprio alla Mad¬ 
dalena si è ritrovata tutta 
unita nelle sue componenti 
fondamentali, quella cattolica, 
quella laica e socialista, quel¬ 
la comunista, è stato sottoli¬ 
neato nel discorso concl'isivo 
del compagno Piero Borghini, 
della segreteria nazionale del¬ 
la FGCI. 

L’appello all’unità e alla na- 
ce, all’azione continua, sen¬ 
za tregua, per costringere il 
governo a far « sloggiate » l:t 
base USA, è stato rinnovato, 
in coro, da migliaia e migliaia 
di giovani nel lungo corteo 
snodatosi per le strade cit¬ 
tadine tra un tripudio di ban¬ 
diere e di cartelli di tutti i 
movimenti giovanili democra¬ 
tici e antifascisti. 


Giuseppe Podda 


Era ricercato 


Movimentato 
arresto 
all'aeroporto 
di Fiumicino 


ROMA, 19 novembre 


Un uomo di 47 anni, Anto¬ 
nio Eterno, di Acerra (Na¬ 
poli), è stato arrestato do¬ 
po un breve inseguimento 
all’aeroporto di Fiumicino. 
L’uomo si è presentato ver¬ 
so le 12.20 alla dogana esi¬ 
bendo il passaporto e una 
carta di imbarco per il volo 
610 deU’Alitalia in partenza 
per New York. Un appunta¬ 
to della polizia ha esamina¬ 
to il documento e si è accor¬ 
to che l’uomo era ricercato. 
Lo ha preso sottobraccio e 
Io ha invitano a seguirlo ne¬ 
gli uffici di polizia. 

L’uomo ha reagito dando 
un forte strattone e fuggen¬ 
do verso l'uscita dell’aeropor¬ 
to. L’appuntato lo ha inse¬ 
guito. Nel correre Antonio 
Eterno ha urtato alcuni pas¬ 
seggeri in attesa di partire 
che gremivano nell’ora di 
punta l'aerostazione; all’usci¬ 
ta è stato però raggiunto e 
arrestato. Contro di lui era 
emesso un mandato di cat¬ 
tura il primo novembre 1971 


dalla magistratura di Napo- 
Oggi la situazione ha rag- i li per tentativo di omicidio. 


A New York 


Giovanissimi 
violentano 
e uccidono 
una bambina 


NEW YORK, 19 novembre 

Tre ragazzi di dieci, undici 
e dodici anni sono stati ar¬ 
restati dalla polizia newyorke¬ 
se dopo che avevano violenta¬ 
to una bambina di sette anni 
su una terrazza gettandola poi 
da un’altezza di sei piani. La 
bambina, seviziata e denuda¬ 
ta, si è sfracellata al suolo. 

Secondo la polizia, i tre ra¬ 
gazzi hanno attirato con un 
pretesto la bambina e la so¬ 
rella di nove anni, uscite di 
casa per comprarsi una piz¬ 
za. Una volta sulla terrazza, 
i ragazzi hanno aggredito le 
due bambine ma la più gran¬ 
de è riuscita a fuggire. Poco 
dopo un vicino ha udito im 
urlo e affacciatosi alla fine¬ 
stra ha visto il corpo nudo di 
una bambina riverso sul sel¬ 
ciato. Al pronto accorrere del¬ 
la polizia i giovani delinquen¬ 
ti si sono dati alla fuga per i 
tetti tentando poi di ridiscen¬ 
dere attraverso un altro edi¬ 
ficio, ma sono stati bloccati 
e arrestati. 


Intervistati dal «Storno» sulle «epurazioni antisemite» nel PCI 


Dichiarazioni di G. C Pajetta e Sereni 


su un immonda campagna anticomunista 


Alla assurda e bugiarda cam 
pagna che alcuni giornali stan 
no tentando di portare avan¬ 
ti sulla pretesa esistenza di 
un problema di «antisemiti 
smo » nel nostro partito, han 
no dato ieri chiare risposte 
con interviste a II Giorno. 


compagni Gian Carlo Pajetta 
ed Emilio Sereni. 

« Alle calunnie sulla cosid¬ 
detta epurazione strisciante 
dei militanti di origine ebrai¬ 
ca nel nostro partito — ha 
detto il compagno Pajetta — 
ci siamo finora rifiutati di ri¬ 
spondere perchè credevamo 
che cadessero per naturale di¬ 
scredito. Ma c’è un giornale 
che insiste, e allora rispon¬ 
diamo che ci ha sempre ri¬ 
pugnato e ci ripugna contare 
gli iscritti al FGI secondo il 
credo religioso ». Riferendosi 
alla asserita «epurazione», nel¬ 
le ultime elezioni politiche, di 
parlamentari di origine ebrai¬ 
ca, Pajetta ha sottolineato che 
« i nostri gruppi parlamenta¬ 
ri sono stati rinnovati per due 
terzi, c’è stato cioè un lar¬ 
ghissimo avvicendamento ». E 
tra gli eletti vi sono parla¬ 
mentari di origine ebraica. 


« Solo a Torino, ha aggiunto 
ancora Pajetta. ci sono, com¬ 
prendendo il compagno Ter¬ 
racini, tre o quattro parlamen¬ 
tari di origine ebraica ». 

A Pajetta è stato anche chie¬ 
sto il parere sulle dichiara¬ 
zioni rese dal compagno Ter¬ 
racini alla Stampa ed egli ha 
risposto rilevando come più 
volte il compagno Terracini 
abbia manifestato « la preoc 
cupazione che la lotta contro 
Israele per le sue manifesta¬ 
zioni imperialistiche possa tra¬ 
scendere; cosi come sulle lot¬ 
te dei Paesi arabi ha espres¬ 
so un giudizio critico com¬ 
plesso, che lo differenzia dagli 
altri compagni, un giudizio 
che è .negli atti ufficiali del 
partito». 

Riferendosi a uno scritto ap¬ 
parso sulla agenzia sovietica 
Novosti, e alle dure critiche 
rivolte da Terracini a tale 
scritto, il compagno Pajetta 
ha affermato che « non pos¬ 
siamo intervenire su ogni co¬ 
sa che viene scritta in URSS, 
ma quanto ha detto Terracini 
mi trova non discorde ». 

Il compagno Sereni, diret¬ 
tore di Critica marxista al 


quale II Giorno aveva chiesto 
cosa pensasse della « revivi¬ 
scenza di pubblicazioni anti¬ 
semite ;n Unione Sovietica » 
ha risposto a sua volta che 
se in URSS vi sono state nel 
passato e vi sono talora oggi 
« manifestazioni individuali di 
antisemitismo che ha d’altron¬ 
de radici assai antiche nella 
Russia prerivoluzionaria ma 
che i bolscevichi hanno sem¬ 
pre conseguentemente com¬ 
battuto », l’Unione Sovietica 
ha sempre e strettamente le¬ 
gato il pieno appoggio al mo¬ 
vimento di liberazione arabo 
ad una riaffermazione del di¬ 
ritto di Israele all’esistenza 
come Stato. 

Gli ebrei sovietici, ha con¬ 
tinuato ancora il compagno 
Sereni, nella loro enorme mag¬ 
gioranza sono pienamente e 
attivamente integrati nella real¬ 
tà socialista del Paese e il 
numero di quanti hanno chie¬ 
sto e chiedono di emigrare 
dairURSS è piuttosto limita¬ 
to, in rapporto alla popola¬ 
zione complessiva di origine 
ebraica. E in ogni caso si trat¬ 
ta di clementi particolarmen¬ 
te arretrati o addirittura di 


elementi restati ostili ed estra¬ 
nei alla costruzione del so¬ 
cialismo. 

Infine, rispondendo alla do¬ 
manda sulle « voci » di epura¬ 
zioni antisemite in corso nel 
partito, il compagno Sereni 
ha risposto al suo intervista¬ 
tore. « Lei mi trova qui in 
procinto di terminare un ar¬ 
ticolo per la rivista teorica 
del partito, di cui sono diret¬ 
tore. Non mi sembra che in 
un partito come il nostro, 
questo lavoro, per dedicarmi 
al quale ho chiesto di libe¬ 
rarmi dall’incarico parlamen¬ 
tare, sia proprio un lavoro 
irresponsabile o addirittura da 
epurato ». 

Poco prima, in merito alla 
pretesa « campagna antisemi¬ 
ta» del PCI, Sereni aveva af¬ 
fermato: « Considero il suo 
giornale troppo serio per ab¬ 
bassarmi a smentire queste 
sciocchezze », 


• Dobbiamo una replica all'or¬ 
gano della DC, il quale — pur 
in termini meno incirili di al¬ 
tri fogli — ha rollilo ieri re¬ 
care il suo contributo alla 


confusione delle lingue e delle 
idee. Il corsivo pubblicato in 
prima pagina dal Popolo s'in¬ 
titola « Antisionismo - antise¬ 
mitismo ». E' proprio stabilen¬ 
do equazioni di questo genere 
che non soltanto si perdono di 
rista i termini esatti della 
questione , ma si alimentano i 
più perniciosi orientamenti 
nell'opinione pubblica. Lo 
sforzo da compiere, per chiun¬ 
que voglia onestamente infor¬ 
mare e commentare, è invece 
quello di distinguere chiara¬ 
mente tra problema ebraico, 
ideologia sionista c politica dei 
gruppi dirigenti dello Stato di 
Israele. Questa posizione c 
sempre stata ben netta da par¬ 
te nostra, mentre è il Popolo 
che mostra di non saper di¬ 
stinguere: cadendo così tra 
l'altro in errori ridicoli, come 
quello di accusare gli arabi di 
essere * antisemiti ». che sa¬ 
rebbe cosa assai singolare, es¬ 
sendo anche » popoli arabi di 
origine semìtica. Sono infortu¬ 
ni che capitano quando, pur 
di fare dell'antìcomunsmo, et 
si precipita ad affiancare cam- 
jxigne insensate. 
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Allo Stabile di Bolzano 


lunedì 20 novembre 1972 / , l’Unità m 
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Un Amleto modesto 

ma senza orpelli 

L’avventura del grande testo è stata affrontata con serietà all’insegna del¬ 
l’ossequio a Shakespeare - Pubblico foltissimo in maggioranza giovanile 


IN PRIMAVERA LE CONSEGNE DELLA «750 SEI CILINDRI» Comitato dì 

coordinamento 

La Benelli lancia una «maximoto» •»<«««»> 

automobilistici 

capace di ostacolare le giapponesi 



.li. _ 
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Fernando Pannulle e Pino Mlcol. 


TELERADIO 



TV nazionale 


Trasmissioni 

scolastiche 

Sapere 

Replica del programma « La 
civiltà degli hittiti » 

Non fe mai troppo tardi 
Telegiornale 

Una lingua per tutti 
Corso di francese 
Trasmissioni scolastiche 

I guai di Gatto Silvestro 
Programma per i più pie- 


15,00 

17,00 


20,30 

21,00 


22,50 

23,00 


Telegiornale 

La TV dei ragazzi 
« Immagini dal mondo » - 
« Il mistero della caverna > 

Tuttilibri 

Antologia di sapere 
Prima puntata di « Prati* 
chiamo uno sport » 

Telegiornale sport 
Cronache italiane 
Telegiornale 

L'amico di famiglia 
Film. Regia di Robert Tho¬ 
mas. Interpreti: Jean Ma- 
rais, Danielle Darrieu*. Syl¬ 
vie Vartan. Pierre Dux. - 
Tratta dalle fortunata com¬ 
media « Patate » di Marcel 
Achard, « L'amico di fami¬ 
glia » è una allegra pocha¬ 
de dì gusto tipicamente 
francese 
Prima visione 
Telegiornale 


TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.15 Incontri 1972 

« Un'ors cc^ Umberto Vi- 
«troia»-,ni » 

22.15 Sinfonie d'opera 

Musiche di Ermjrno VrOif- 
Ferrari, P etro Vascagn Di¬ 
rettore d'orchestra Giuseppa 
Fatané 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO - Ore 7, 8. 12, 
13, 14, 15, 17, 20, 21, 23,30 - 
Ore 6,05. Mattutino musicale; 6.45: 
Almanacco; 6,50; Come e perche; 
7,45. Leggi e sentenze; 8,30- Can¬ 
zoni. 9.15: Voi ed io; 10: Spe¬ 
ciale GR; 11,30: Quarto program¬ 
ma; 13,15. Hit Parade; 13,45: Spa¬ 
zio libero; 14,10: Zibaldone italia¬ 
no; 15,10: Per voi giovani; 16.40; 
Ragazzi insieme; 17,05: Cantautori 
e no, 17,50: « Succede qualcosa al¬ 
la vedova Holly », di T. Williams; 
13,20- Musica-cinema; 18,35: Con¬ 
corso UNCLA: 18,55: I tarcccni; 
19.10: Italia che lavora; 19,25: Mo¬ 
mento musicale; 20,20: Andata e 
ritorno; 20,50- Sera sport; 21,15- 
Approdo; 21,45: Auditorium. 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO - Ore: 6,30, 

7.30. 8,30, 9.30. 10.30, 11.30. 12,30, 

13.30. 15.30, 16,30, 17.30. 19.30. 

22.30. 24 - Ore 6: Il mattiniere; 

7.40: Busr.gicrno; 8,14: Musica e- 
presso, 8,40 Melodramma; 9,14; 
I tarocchi; 9,35: Suoni e colori; 
9.50: « Mademoiselle Ceco »; 10,05: 
Canzoni per tutti, 10,35: Dalla vo¬ 
stra parte: 1“,!0: Reg.onali; 12,40: 
Alto gradimento; 13,50; Come e 
perchi; 14; Su di giri; 14,30: Re¬ 
gionali; 15: Punto interrogativo; 
15,40: Cererai; 17,35- Pomeridiana; 
13,30: Speciale GR; 20,10; Sceneg¬ 
giata personale; 20.50: Soperscnic; 
22.40 « Madame Bovary », ot G. 

Flaubert; 23.05: Jazz dal vivo; 
23,25 Musica leggera. 

TERZO PROGRAMMA 

Cre 9,30 Mus.che di Gcuncd. iC: 
Concerto, 11,40; Il ’900* storico; 
12.25: Musica cerale, 13: Inter¬ 
mezzo; 14 Children's cerner; 14.C0. 
Avanguardia; 15 Vusica leggera: 
15.45 Disco in ve*rira 16,30 Mu¬ 
siche italiane. 17,20 Classa unica; 
17,35 Concerto, 13 Notine dei 
Terzo, 13,30 Musica leggera, 13,45. 
Piccolo oiare'ó, 19,15. Concerto 
serale. 23 II -ne'cdrarrma «Aida», 
musica di Verdi. 21: Giornale del 
Terzo; 21,X « La lupa », di Verga. 


Televisione svizzera 


Ore 13.10: Per i bambini; « Giro- 
zoo » Visita allo zoo di Basilea 
con Serse, Gic-iita, Laerre e Carlo 
Franscella - « La trombetta ». Rac¬ 
conto della serie I Cfeog (a colo¬ 
ri) - « Le avventure di Lolek e 
Bolek ». Disegno an.mato (a cc'o- 
ri), 174C: Te'escucia. 19,05: Te'e- 
giomate: 19,15: Slim John, 1940: 
Ob : ettrvo Scori: 20.20: Te'eg-crra- 
I»; 20,40: I cari bugiardi. Gioco 


a premi ccndctto da Giulio Mar¬ 
chetti. Enzo Tetterà e Wa'ter Vai¬ 
ci, 21.10 Erciclcped a TV Incon¬ 
tro alia pittura. 21,40 Be.a Bar- 
tok II mandarino meraviglioso. 
Frammenti dal balletto. 22: Deci¬ 
sioni. « Il calcolatore e’ettrcr.iro 
nelle grandi aziende » Documenta¬ 
no realizzato da Sergio Germ (a 
colori), 2240 Te'egicrna'e. 


Televisione jugoslava 


Or* 9.05: Università libera; 945 
* 14.45: TV scuola; 1040 e 15.40: 
Lezione d'inglese, 10,45 e 1545: 
Lezione di tedesco; 11: Nozioni ge¬ 
nerali; 16,10: Lezione di francese; 
1740’- Su, giù, interno; 1840: Gli 


antenati; 19: I giovani ai giovani; 
19,45- Canoni animati; 20. Tele- 
giornale; 20,35: Piccola antologia 
tv del Teatro Jugoslavo; 2145: Dia¬ 
gonale culturale, 22,15: Notiziario. 


Televisione Capodistria 


Or* 20: L'angoti'no dei ragazzi. Car¬ 
toni animati (a colori); 20.15: No¬ 
tiziario; 2040: Cinenotes. « Fasci¬ 
no d*l Nord ». Documentario (a 


colori); 21* Le comiche finali; 21 
e 30: Musicalmente. « Beat club ». 
Spettacolo musical* (a colorì). 


io Capodistria 


Or* 7,30: Notiziario; 7,40: Buon 
giorno in musica; 8; Musica del 
mattino; 940: Ventimila lire per 
il vostro programma; 1040- Noti¬ 
ziario; 12-1340: Musica per yoi, 
1240: Giornal* radio, 14. Disco 
piu disco meno; 14,30: Notiziario, 


14 35- Lunedi sport; 1540: Inter¬ 
mezzo musicale, 16,30 Notiziario; 
20: Buona sera in musica; 20,X: 
Notiziario; 22 Canzoni, canzoni . ; 
2240. Notiziario, 2245: Grandi in¬ 
terpreti. 


DALL'INVIATO 

BOLZANO, 19 novembre 

Con la regìa di Maurizio 
Scaparro, le scene e i costu¬ 
mi di Roberto Francia, le 
musiche di Giancarlo Chiara- 
mello, è in scena allo Stabile 
di Bolzano — che lo sta dan¬ 
do in sede per pochi giorni, 
partendo quindi tra poco per 
un lungo giro — nientemeno 
che YAmleto di Shakespeare. 
Perchè YAmleto ? Perchè lo 
Stabile dispone di un giovane 
attore. Pino Micol, che è ap¬ 
parso singolarmente adatto al 
ruolo del principe di Dani¬ 
marca; all'inizio della carrie¬ 
ra, quasi non ancora « cor¬ 
rotto » dai lenocini dei me¬ 
stiere (ma qualcuno tuttavia 
c’è), fresco e impetuoso, con 
fare da intellettuale, come si 
addice ad Amleto, Pino Micol 
sembrava tagliato su misura. 

Allora, Amleto; e, ancora 
in modo singolare, l'attore si 
è trovato anche adatto al ti¬ 
po di teatro che vien propo¬ 
nendo coi suoi spettacoli Mau¬ 
rizio Scaparro; sia che faccia 
del documento, come (in par¬ 
te) in Di Vittorio (Giorni con 
Di Vittorio, per l’esattezza) 
o del teatro drammatico, co¬ 
me — per restare agli spet¬ 
tacoli creati con lo Stabile dì 
Bolzano — quest'ultimo Amie¬ 
to, Scaparro si muove su una 
linea di fedeltà testuale, e di 
rispettosa messinscena otte¬ 
nuta con i mezzi più sempli¬ 
ci, quasi « poveri », senza av¬ 
venturarsi nel mare magnum 
delle facile interpretazioni li¬ 
mitative. 

Di qui, l'avventura del gran 
testo shakespeariano, affron¬ 
tato — ci pare — senza sicu¬ 
mera, con una distribuzione 
dobbiamo dire modesta, ma 
con serietà, applicandosi tut¬ 
ti a comunicare agli spetta¬ 
tori il massimo possibile del¬ 
la verità dell’opera, senza so¬ 
vrapposizioni nè distorsioni. 
Tutto si è svolto, dunque, con 
lo spettacolo, all’insegna di¬ 
remmo della timidezza, del¬ 
l’ossequio a Shakespeare: la 
base dell’interpretazione, che 
non ha dirottato davanti al¬ 
le dififcoltà oggettive, ma an¬ 
zi le ha affrontate tutte con 
rispetto, teatralmente supe¬ 
randole e no, è stata di tipo 
oggettivo moderno, presen¬ 
tando cioè Amleto come un 
giovane principe di uno stato 
feudale (la Danimarca, ap¬ 
punto) che si trova di colpo 
di fronte ad ima congiura di 
tipo feudale, di cui è stato 
vittima il padre; egli che ha 
studiato a Wittemberg, che 
è creatura del nuovo uma¬ 
nesimo, esita a decidere la 
vendetta, fino che ad essa vie¬ 
ne trascinato dai fatti che so¬ 
no più grandi di lui. 

Per questa sua formazione 
umanistica, egli crede in imo 
stato giusto: invece, lo sta¬ 
to in cui vive è nel profon¬ 
do abisso dell’ingiustizia, ed 
egli non ha il suo ubi consi- 
stam. 

Questa ci è parsa la par¬ 
tenza, lo spunto deìYAmleto 
di Scaparro; e forse una re¬ 
gìa più matura e più prepa¬ 
rata avrebbe da questo dato 
desunto tutte le componenti 
della vicenda, facendole con 
essa corrispondere e discen¬ 
dere, in un tutto armonico. 
Invece qui ci sembra ci si 
fermi; il che non toglie che 
alcuni momenti dello spet¬ 
tacolo siano riusciti, che es¬ 
so abbia delle punte, per co¬ 
sì dire, interessanti e coe¬ 
renti. Pino Micol, ad esem¬ 
pio, mantiene il suo perso¬ 
naggio sul filo di una lucida 
razionalità che appare come 
pazzia ai veri pazzi che sono 
gli esponenti del vecchio or¬ 
dine; e piuttosto riuscito è il 
passaggio del monologo sul¬ 
l’essere e il non essere, det¬ 
to discorsivamente come 
principium di un ragionamen¬ 
to logico. E detto senza or¬ 
pelli melodrammatici, e sen¬ 
za il fasto tradizionale; qui, 
Micol si siede alla ribalta, e 
comincia la sua tirata senza 
averne l’aria. 

Avendo, o tendendo ad ave¬ 
re prevalente carattere poli¬ 
tico, questo Amleto non è ru¬ 
tilante di armi: nessun per¬ 
sonaggio, nemmeno Fortebrac- 
cio che appare alla fine, è 
vestito da guerriero medioe¬ 
vale, con corazza e spada. 
I costumi di Roberto Fran¬ 
cia si preoccupano, invece, 
di restituirci l’immagine po¬ 
litica di una corte, ma forse 
peccano di una monocromia 
un po’ troppo sottolineata (so¬ 
no in genere sul marron chia¬ 
ro, a foggia di cappotti». La 
scena, sempre di Roberto 
Francia, è una « machine à 
jouer » molto semplice, di le¬ 
gno, costituita da una specie 
di tettoia, e da un fondale 
suddiviso in alcune ante di 
ferro che si muovono su gui¬ 
de, con sferragliante rumo¬ 
re: esse permettono le varie 
entrate e le uscite; dietro c’è 
il buio da cui emergono i 
personaggi. Scena unica, dun¬ 
que che in più momenti as¬ 
surge ad una sua funzione, in 
altri appare un po’ debole, per 
esempio, secondo noi, in quel¬ 
lo della recitazione dei comi¬ 
ci; o in quello dei becchini 
al cimitero, che avrebbero bi¬ 
sogno di sostanziali mutamen¬ 
ti; non basta che uno porti 
dentro una cesta per chiari¬ 
re e significare l’idea degli 
attori; o che un altro attore 
trovi sotto il plancito un te¬ 
schio per illustrami l’idea del¬ 
la morte nell’Am/efo. 

Quanto alla recitazione, di 
Micol abbiamo detto. E ag¬ 
giungeremo che semmai egli 
deve guardarsi da una certa 
tendenza esornativa, da una 
tal quale sottolineatura dram¬ 
matica; e pur gli vanno rico¬ 
nosciute sicurezza, abilità, a- 
stuzia, componenti tutte di 
una interpretazione tenden¬ 
zialmente giusta. Quello di 
Micol non è un Amleto fra¬ 


gile; è un Amleto che ha ov¬ 
viamente bisogno di mutare, 
e di uscire da un suo stadio 
di timidezza. 

Tra i migliori del cast (che 
tuttavia a nostro parere è un 
grado sotto a Micol) segna¬ 
liamo Fernando Pannullo nel¬ 
la parte del re Claudio, di una 
nutorevolezza pensosa e col¬ 
pevole; Giancarlo Padoan che 
è Orazio, l’amico del cuore 
di Amleto, di cui dice con 
sicurezza le ansie; Adalberto 
Rossetti che è l’irruente Laer¬ 
te. Giulio Pizzirani è Polo¬ 
nio, troppo scopertamente fa¬ 
tuo (e anche come « physi- 
que du ròle » un po’ fuori 
posto). 1 tre comici (che lo 
spettacolo presenta anche co¬ 
me comici che stanno nel ci¬ 
mitero: che hanno il ruolo, 
dunque, dei becchini-attori, 
dove si uniscono gli elementi 
di « popolarità » dei primi, gli 
affossatori di tutti, ricchi e 
poveri, e dei secondi, di co¬ 
loro che divertono tutti, po¬ 
veri e ricchi) sono Franco 
Gamba, Natale Ciravolo, To- 
rivio Trnvaglini. Ofelia è Ma¬ 
rina Zanchi; Gertrude, la re¬ 
gina, è Rachele Ghersi: due 
partecipazioni femminili non 
particolarmente rimarchevoli. 
Agile traduzione (con qualche 
taglio) di Angelo Dallngiaco- 
rna, con ampio uso di ter¬ 
mini contemporanei (ad es., 
le masse, per il popolo, la 
gente). Ai teatro comunale di 
Bolzano, sabato sera, pubbli¬ 
co foltissimo, in maggioranza 
giovanile. E molti applausi. 

Arturo Lazzari 


Lezioni-proiezioni 
a Torino 

Il fascismo 
attraverso i 
cinegiornali 
« Luce » 
dal '19 al '40 
, 

DALLA REDAZIONE 

TORINO, 19 novembre 

«L’Italia fra le due guerre 
mondiali »: con questo titolo 
l'assessorato alla Cultura dei 
Comune di Torino (in colla¬ 
borazione con l’Archivio cine¬ 
matografico nazionale della 
Resistenza e l’Istituto storico 
della Resistenza piemontese) 
presenta da domani, lunedi, 
una iniziativa per molti versi 
assai interessante. Si tratta di 
un ciclo di quattro lezioni- 
proiezioni di cinegiornali « Lu¬ 
ce » filmati fra il 1919 e il 
1940. Questi documenti di una 
epoca e di un regime escono, 
finalmente, dall’archivio foto- 
cinematografico dell' istituto 
Luce, avarissimo, finora, nel 
concederli. 

Nel meccanismo della le¬ 
zione-proiezione, la lezione oc¬ 
cupa uno spazio limitato a 
tutto vantaggio del documen¬ 
to cinematografico. Uno sto¬ 
rico introduce per 15-20 mi¬ 
nuti parlando degli avveni¬ 
menti principali del periodo 
in programma. Più che di 
quattro lezioni-proiezioni si 
dovrebbe parlare di quattro 
giornate, ciascuna delle quali 
consisterà in due momenti e- 
guali per poter raddoppiare 
il pubblico. A cominciare da 
domani, lunedi — prima gior¬ 
nata — si avrà la lezione- 
proiezione alle 17 ripetuta, 
identica, alle 21. 

L’iniziativa è particolarmen¬ 
te rivolta ai giovani. Lo han¬ 
no detto presentando ieri le 
quattro giornate del ciclo, lo 
assessore alla Cultura e pro¬ 
sindaco Alessio e il critico ci¬ 
nematografico Paolo Gobetti. 

Ai giovani si dà l’occasio¬ 
ne, assai rara finora — di 
vedere il fascismo con gli oc¬ 
chi dei fascisti. « Non cer¬ 
chiamo un’impossibile neutra¬ 
lità fra fascismo e antifasci¬ 
smo — ha detto l’assessore 
— però chi introduce inqua¬ 
drerà i cinegiornali in modo 
aperto, senza trarre conclusio¬ 
ni, che si lasciano al pubbli¬ 
co ». 

Il sen. Franco Antonicelli 
in una nota al programma 
delle quattro giornate così 
conclude: « Si vedrà quanto 
diverso significato si colga og¬ 
gi in queste inoppugnabili te¬ 
stimonianze da quello inten¬ 
zionale di un tempo, cioè la 
differenza tra gli intenti del¬ 
la propaganda fascista e il 
reale messaggio ch’essa veni¬ 
va. consciamente o inconscia¬ 
mente. a trasmettere ». 

Abbiamo visto ieri matti¬ 
na alcuni dei documentari che 
saranno presentati a partire 
da domani sera aU’Alfieri. Fra 
questi, insieme al matrimo¬ 
nio Galeazzo Ciano-Edda Mus¬ 
solini, c’erano un paio di ma- 
i nifestazioni « oceaniche » con 
discorsi del « duce ». La pri¬ 
ma a Torino (decennale del 
regime, in programmazione 
nella prima giornata) l’altra 
ad Ancona. Dando per scon¬ 
tate le intenzioni propagandi¬ 
stiche di questi film-giornali 
del regime, il risultato oggi 
appare di tutt’altro segno. Al¬ 
la superficialità dei concetti, 
alla rozzezza delle immagini 
oratorie. Mussolini abbina una 
mimica facciale che, nel fre¬ 
quentissimi primi piani, ha 
effetti comici straordinari. 
Siamo prima del 1934, anno 
di svolta per la propaganda 
filmata al servizio del ditta¬ 
tore. 

a. li. 


Una macchina di avanguardia - Può superare i 200 chilometri orari - Ma per il suo 
prezzo la maggioranza degli appassionati dovrà limitarsi ad ammirarla 


L’industria motociclistica 
italiana, che per tradizione 
avrebbe dovuto essere unu 
delle prime del mondo, si 
trova invece in forte ritar¬ 
do rispetto alle iniziative e 
alel capacità produttive di 
altri paesi, primo fra tutti 
il Giappone. Naturalmente 
per questa carenza impren¬ 
ditoriale non si sono versa¬ 
te tante lacrime, come in¬ 
vece avviene da parte di cri¬ 
tici superficiali e interessa¬ 
ti ogni qualvolta le r.-jstre 
odierne vengano bloccate da 
uno sciopero dei lavoratori, 
spesso destinato a denun¬ 
ciare le carenze dell’impren¬ 
ditore oltre che ad ottenere 
più eque retribuzioni. 

Ora che questo dannoso 
ritardo è tanto evidenziato 
dai fatti, ogni avvenimento 
destinato a rilanciare la pro¬ 
duzione diviene una occa¬ 
sione per suonare la gran 
cassa dell’entusiasmo. Cosi 
è stato anche per la pre¬ 
sentazione della nuova Be¬ 
nelli 750 sei cilindri. 

In realtà, questa nuova 
macchina della Benelli, che 
si inserisce nella produzio¬ 
ne delle maximoto con la 
dignità di una creazione di 
avanguardia, ha realmente 
le caratteristiche necessarie 
per competere con le più 
avanzate e ormai affermate 
concorrenti giapponesi. 

Con un motore quattro 
tempi a sei cilindri affian¬ 
cati frontemarcia, per una 
cilindrata complessiva di 
747,7 cc., alimentato da tre 
carburatori DelLorto VHB 29 
a comando simultaneo che 
sviluppa una potenza di 76 
HP a 9.000 giri la Benelli 
« 750 sei » può superare i 
200 km. l'ora. 

Il cambio a cinque velo¬ 
cità con la prima in basso, 
la trasmissoine a catena, la 
frizione a dischi multipli in 
bagno d’olio, il freno ante- 
roire a doppio disco e dop¬ 
pia pinza con comando i- 
draulico e quello posteriore 
a tamburo, la sospensione 
anteriore a forcella telesco¬ 
pica oleodinamica a doppio 
effetto e quella posteriore a 
forcellone oscillante con am¬ 
mortizzatori idraulici rego¬ 
labili e molloni concentri¬ 
ci, l’avviamento elettrico e 
una nutrita serie di accor¬ 
gimenti tecnici di prim’or- 
dine, conferiscono alla Be¬ 
nelli « 750 sei » quelle ca¬ 
ratteristiche meccaniche ti¬ 
piche della produzione di 
avanguardia e poiché la li¬ 
nea del complesso serba¬ 
toio, sella, parafanghi è ve¬ 
ramente straordinariamente 
bella, non le manca nien¬ 
te per conquistarsi la sim¬ 
patia del mercato. 

Naturalmente, come per 
tutte le moto di questo ran¬ 
go, a causa del prezzo (si 
dovrebbe aggirare sul mi¬ 
lione e mezzo) la nuova Be¬ 
nelli sarà « proibita » alla 
grandissima maggioranza de¬ 
gli appassionati. 

L’industriale De Toma¬ 
so, che a suo tempo rile¬ 
vò la Benelli per rilanciar¬ 
ne la produzome, nel pre¬ 
sentare la « 750 sei » ha fat¬ 
to sapere che la moto non 
sarà disponibile prima del¬ 
la primavera del 1973. 

Ecco intanto le principali 
caratteristiche tecniche: 

MOTORE: superquadro a 
4 tempi di 750 cc. Cilindri: 
6 verticali affiancati fronte- 
marcia. Alesaggio e corsa: 
56x50,6 mm. Cilindrata tota¬ 
le: 747,7 mm. Potenza: 76 
HP a 9.000 giri al minuto. 
Coppia max: 7,0 Kgm a 
6.850 giri al minuto. Rappor¬ 
to di compressione: 9:1. Di¬ 
stribuzione: monoalbero a 
valvole in testa comandate 
da catena centrale. Lubrifi¬ 
cazione: forzata con pompa 
u grande mandata, filtri olio 
a rete ed a cartuccia sosti¬ 
tuibile. Carburatori: 3 Del- 
lorto VHB 29 a comando 
simultaneo. Filtro aria: a 
cartuccia sostituibile. Ali¬ 
mentazione: supercarburan¬ 
te. Accensione: a spintero¬ 
geno e bobine esterne. Im¬ 
pianto elettrico: batteria 12 
V -15 AH e alternatore — 
chiave di comando a 4 posi¬ 
zioni: tutto spento, marcia 
diurna, marcia notturna e 
luci di parcheggio — spie 
luminose di folle e pressio¬ 
ne olio, luci, faro abbaglian¬ 
te e carica alternatore, in¬ 
dicatori di direzione, fusi¬ 
bili sotto la sella. Avvia¬ 
mento. elettrico ed a pedi 
velia ribaltabile di emergen¬ 
za. Frizione: a dischi mul¬ 
tipli in bagno d'olio 

CAMBIO: a 5 velocita Va¬ 
lore dei rapporti: 1* 12.43; 
2' 898; 3* 699: 4* 5.74; 5* 
492 Trasmissione: primaria 
mista - secondaria a cate¬ 
na. 

TELAIO, di grandissima 
rigidità torsionale a doppia 
culla chiusa in tubi d’ac¬ 
ciaio. Sospensione anterio¬ 
re: forcella telescopica oleo¬ 
dinamica a doppio effetto 
con steli m acciaio surdi- 
mensionaii. Sospensione po¬ 
steriore: a forcellone oscil¬ 
lante con ammortizzatori 
idraulici regolabili e mollo¬ 
ni concentrici. 

FRENI: anteriore a dop¬ 
pio disco e doppia pinza 
con comando idraulico, dia¬ 
metro 300 mm. - posteriore 
a tamburo, diametro 210 
mm. 

CONSUMO: It. 64 di su¬ 
percarburante per 100 km. 

DIMENSIONI: Lunghezza: 
cm. 220; larghezza: cm. 774; 
altezza: cm. 107; interasse: 
cm. 142; peso a vuoto; kg. 
220; capacità carburante: lt. 
164; capacità olio: lt. 3. 

e. b. 







La Benelli « 750 tei ». L’Impressione di potenze è accentuata dalla forma dei tubi di scarico. 


Tra le principali industrie 
automobilistiche del Merca¬ 
to comune è stato costitui¬ 
to un comitato per affron¬ 
tare e studiare insieme i 
mezzi per proseguire nel 
modo più efficace e rapido 
lo sviluppo delle ricerche at¬ 
te a risolvere i problemi 
connessi alla sicurezza e 
all'ecologia. 

Il comitato dei costrutto¬ 
ri del Mercato comune è 
costituito da un consiglio 
di amministrazione, compo¬ 
sto dai presidenti delle a- 
zìende fondatrici (Fiat, Re¬ 
nault, Peugeot, Volkswagen, 
Citroen, BLMC, Daimler 
Benz) e presieduta da Gio¬ 
vanni Agnelli. 

Gli scopi principali del 
comitato costruttori del 
Mercato comune sono sta¬ 
ti così indicati: scambio di 
informazioni ed esperienze; 
costante informazione agli 
organi della Comunità e ai 
singoli governi sui risulta¬ 
ti tecnici e scientifici con¬ 
seguiti, facilitando alle au¬ 
torità la redazione di nor¬ 
me comuni; raggiungimen¬ 
to, quanto meno nei Paesi 
del MEC, di norme il più 
possìbile uniformi, efficaci 
e tecnicamente realizzabili. 


AFFIANCANDOSI ALLA «124 SPORT SPIDER 1800» 

La Fiat Abarth 124 Rally si presenta 
con dieci CV in più e maggior grinta 

Pininfarina ne ha accentuato la linea sportiva - La Casa dello Scorpione ne ha rielaborato 
la meccanica - Rapporto peso/potenza più favorevole - Velocità massima oltre 190 km/h. 





Una «Fiat Abarth 124 Rally» fotografata durante I* prove su 
strade tìpiche per questo genere di impiego. 


La Fiat ha affiancato alia « 124 Sport spider ». desti¬ 
nata al turismo sportivo, ma che ha ottenuto importan¬ 
ti successi neffe competizioni, una versione ancora più 
brillante denominata «Fiat Abarth 124 Rally». Pinin¬ 
farina, che già aveva disegnato lo spider ha messo mano 
anche a questa versione, accentuandone la linea spor¬ 
tiva con 1 abolizione dei paraurti (sostituita da rostri di 
gomma), con la realizzazione di tre prese d’aria supple¬ 
mentari sotto la calandra, adottando resine poliestere per 
11 tettuccio, i cofani motore e baule e dotando la vet¬ 
tura di una robuste roll-bar di sicurezza. 

Per la parte meccanica è intervenuta l’Abarth che, 
pur utilizzando in gran parte I gruppi meccanici dello 
v Spider 124 Sport 1800 ». ha realizzato una vettura alla 
quale, decisamente come è nella tradizione della Casa 
dello scorpione, non manca la grinta. Il motore, per esem¬ 
pio. è quello dello spider — del quale mantiene la cilin¬ 
drata di 1756 cc. e il rapporto di compressione di 9.8:1 — 
ma con una diversa fasatura della distribuzione e con la 
adozione di due carburatori invertiti a doppio corpo, la 
potenza passa da 118 CV-DIN a 6000 giri a 128 CV a 
6200 giri e la coppia da 15,6 kgm a 4000 giri a 16,2 kgm 
a 5200 giri. 

Più lavoievole anche il rapporto peso/potenza che è 
di 7,3 kg/CV. 

La velocità massima passa dai 185 agli oltre 190 chi¬ 
lometri orali. Il cambio a 5 marce è montato di serie. 

Modifiche sono state apportate anche alle sospensioni. 
Alle anteriori sono stati aggiunti puntoni di reazione; 
alle posteriori, in luogo del ponte con tiranti di anco¬ 
raggio. sono state adottate ruote indipendenti con mon¬ 
tanti telescopici. 

La carreggiata arteriore e posteriore è stata allargata e, 
proprio in funzione dell’impiego della vettura, è stato ri¬ 
studiato 1 allestimento interno, a cominciare dai sedili 
del tipo avvolgente con poggiatesta incorporato che, su 
richiesta, possono essere sostituiti con i Recaro da com¬ 
petizione. 


IE NOVITÀ' NAUTICHE IN VISTA PEI SA10NE DI GENOVA 

La «Pilotina» della Sessa porta sei persone 
e non richiede il possesso della patente 

La stessa casa presenterà un'interessante barca a vela per principianti e un motoscafo a guida centrale 
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Il «Jumbe» (nella foto qui sopra) è una dativa mobile a ca¬ 
rena piatta. Nella foto a fianco: la « Pilotina » della Sosta. Di¬ 
sponendo di una prua alta # di una carena assai stabile, garan¬ 
tisca un'ottima tenuta di maro. 


Il salone nautico di Ge¬ 
nova e ormai prossimo al¬ 
l'apertura e i vari cantieri 
cominciano ad anticipare le 
novità. Le nuove barche del¬ 
la Sessa sono tre: una a 
vela e due a motore. 

Quella a vela è un pic¬ 
colo scafo per principianti 
e per gite familiari, realiz¬ 
zato con l’ausilio di un cal¬ 
colatore elettronico IBM. Le 
caratteristiche tecniche so¬ 
no: lunghezza m. 3,65, lar¬ 
ghezza m. 1,65, peso chilo¬ 
grammi 95, superficie velica 
mq. 8, portata tre persone; 
è possibile montare lo spin¬ 
naker. Questa imbarcazione, 
che si chiama JUMBO, co¬ 
sterà 360.000 lire completa 
di vele. 

L’ALEX — invece — è un 
motoscafo fuoribordo di me¬ 
dia grandezza per potenze 
varianti dai 40 ai 65 HP. Si 
tratta di uno scafo veloce 
con carena a V profondo, 
stabilizzata per mezzo di 
scanalature. Interessante la 
idea della guida centrale su 




una barca di questo tipo. 
Le dimensioni «ono: lun¬ 
ghezza m. 4.26, larghezza 
m. 1.73. Il peso dell’ALEX 
è di kg. 230; può portare 
4 persone. Costa 850.000 li¬ 
re. 

Infine la Sessa ha messo 
a punto una piccola PILO¬ 
TINA di m. 4,99x2,10, che 
può montare alternativa¬ 
mente motori entrobordo e 
fuoribordo; questo è molto 
positivo perchè, con una po¬ 
tenza di 15-20 HP, si po¬ 
trà disporre di un’ottima 
imbarcazione che, pur non 
richiedendo la patente, è 
spaziosa e sicura. 

La cabina della PILOTI¬ 
NA è attrezzata con due 
cuccette e numerosi vani ri¬ 
postiglio. Il prezzo della 
PILOTINA, che può tra¬ 
sportare sei persone, è fis¬ 
sato, per la versione fuori¬ 
bordo, in 2.100.000 lire. Il 
che significa due milioni e 
mezzo per la barca col mo¬ 
tore. 


m. q. 
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r A REALTÀ’ può presentarsi con vari aspet- 
g j ti, permettere diverse interpretazioni; in- 
somma, può essere un fatto soggettivo, 
per cui ciò che ad uno appare come il bene ad 
un altro appare come il male. Ad esempio, che 
il Genoa abbia ritenuta disdicevole quella tota¬ 
le rottura col proprio passato, quel disprezzo 
verso le proprie tradizioni, che poi è tipico di 
chi non ha tradizioni, e sia tornato a buscarle 
come nel passato — come è nella tradizione, 
appunto — può essere considerato il peggiore 
del mali da un tifoso rossoblù ed il migliore 
degli eventi da un tifoso comasco. Eppure la 
realtà è una sola: 2 a 0. Però non era questo 
che intendevo dire: il mio discorso voleva es¬ 
sere sul diavolo. E’ noto che da qualche giorno 
il diavolo è tornato di moda: ha ricevuto tl 




certificato di cittadinanza nella realtà, è stato 
autorevolmente affermato che uno se gira l’an¬ 
golo può anche trovarlo lì che gli chiede un 
fiammifero, sfottendolo, perchè è noto che il 
diavolo è ricco di zolfo. Quindi il diavolo, se 
c'è, è pure lì che sfotte. Nel calcio, notoria¬ 
mente, il diavolo è il Milan; va a sapere perchè 
l'inventiva dei tifosi ha scelto di assimilare il 
Milan al maligno, a Satana, al dimonio; co¬ 
munque lo hanno fatto e portano pure le ban¬ 
diere iti cui la squadra è raffigurata col piede 
caprino e i commi in testa. 


t n 


Ora, di fronte all’esistenza del diavolo, l'opi¬ 
nione pubblica è tragicamente divisa: c’è chi 
parteggia per lui che dopo tutto, a quanto si 
dice, era bellissimo, un fusto che poteva fare 
l’indossatore da Litrico, e c’è chi con lui ce 
l’ha su per via della mela che dopo quella ca¬ 
rognata ha cominciato a salire di prezzo tiran¬ 
dosi dietro tutti gli ortaggi. Questa divisione 
è presente anche oggi: andate a chiedere il pa¬ 
rere di quelli dell’Inter e poi andate a chiedere 
lo stesso parere a quelli della Lazio: sempre 
del diavolo si tratta, però quelli dell’Inter sono 


favorevoli agli esorcismi, pronti a giurare sul¬ 
l’esistenza dell’inferno e quindi sulla necessità 
di respingere nelle tenebre il maligno con foglio 
di via obbligatorio. Quelli della Lazio sono pro¬ 
pensi a messe nere, a fare colazione con reni 
di rospo e cena con fegato di pipistrello: il 
diavolo visto di fronte e di profilo. Per l’inter 
il diavolo-Milan è la fonte di tutti i mali, per la 
Lazio — che grazie alia vittoria dei rossoneri 
sull’lnter è rimasta sola In testa alla classifica 
— nulla c’è di meglio che l’abbraccio di Sata¬ 
na. Anche se, tutto sommato, in questo c’è un 
fondo di religiontà, il legame col ricordo del¬ 
l’ultima volta che la Lazio ha guidato da sola 
la classifica: è stato ai tempi delle Crociate. 

Kim 


La prima sconfitta nerazzurra lancia in orbita l’incredibile squadra di Maestrelli 

AL MILAN IL DERBY. ALLA LAZIO IL COMANDO 
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Il 3-2 non esprime l'effettiva superiorità dei rossoneri 


I venticinque protagonisti di San Siro 


Ri vera ubriaca l’Inter Corso-Mazzoia 

, l ». I . coppia al buio 

ette nei iinaie riesce Al « Gianni - show » l’Inter ha saputo 

opporre soltanto Burgnich e Facchetti 
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Al 29 della ripresa il Milan conduceva per 3-0 • L imbattibilità di Vieri crolla dopo 563 

vilente. Nel finale, con una miracolosa « doppietta », ha salvi 

MARCATORI: Prati (M) al i molo, la spinta di quel Ri- 1 te convinzioni, d’attaccarlo, 1 to, respinge quasi dalla li- 
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Nelle tre foto i gol che hanno sancito il successo del Milan. In alto: Prati raccoglie al volo un cross 
di Rivera e tronca l'imbattibiliti di Vieri. Nella foto al centro: Rosato (sempre su traversone di 
Rivera) precede di testa Manola e infila per la seconda volta. Qui sopra, il terzo gol: lo realizza 
Ranetti, visibile e sinistra, con una sventola impressionante da lontano, dopo che Viari aveva ribat¬ 
tuto un gran tire di Prati. Poi verrà, con Oriali e Boninsegna, la parziale rimonta nerazzurra. 


MARCATORI: Prati (M) al 
23’ e Rosato (M) aì 31’ del 
primo tempo: Benetti (M), 
all’8’; Orlali (I) al 29’ e 
Boninsegna (I) al 32’ del¬ 
la ripresa. 

MILAN: Belli; AnquUletti 
(Turane dal 36’ p.t.), Zl- 
gnoli; Rosato, Schnellinger, 
Biasiolo; Sogliano, Benetti, 
Prati, Rivera, Chiarugi. 
(Portiere di riserva: Vec¬ 
chi). 

INTER: Vieri; Oriali, Pac¬ 
chetti; Bedin, Bellugi, Bur¬ 
gnich; Massa, Mazzola, Bo¬ 
ninsegna, Mora (Bertini 
dal 31’ s.t.). Corso. (Portie¬ 
re di riserva: Bordon). 
ARBITRO: Angonese di Me¬ 
stre. 

MILANO, 19 novembre 
E sembrava un derby na¬ 
to male. Non per l’acredine, 
che in fondo i limiti di un 
accettabile agonismo non so¬ 
no mai stati valicati, ma pro¬ 
prio per il gioco, per il foot¬ 
ball approssimato, tutto i- 
stinto e niente idee. Un cal¬ 
cio insomma da strapaese per 
una partita che, su quell'an¬ 
dazzo. non si sarebbe co¬ 
munque meritata un vincito¬ 
re. Poi però, quasi d’improv¬ 
viso in tanto melanconico 
grigiore, s’accendeva la stel¬ 
la di RIvera e, il derby, tro¬ 
vava d’acchito un suo per¬ 
sonaggio. Un piacere, una 
leccornia, un lusso. E poi¬ 
ché era il Milan che aveva 
la fortuna di potersi conce¬ 
dere quel lusso, era il Mi¬ 
lan che, subito, al derby da¬ 
va un senso, un’impronta, un 
nome. Perchè, con quel Ri¬ 
vera, non erano più possi¬ 
bili né alternative, né dife¬ 
se. né reazioni. Con quel Ri¬ 
vera al fianco, e dietro, o 
davanti, perchè quando è toc¬ 
cato dalla grazia si mette pu¬ 
re a correre, a ricuperare, 
ad affrontare (mah, si!) l’av¬ 
versano In tackle, con quel 
Rivera tutt'attomo. dicevamo, 
anche le mezze figure si esal¬ 
tano, pure i gregari diven¬ 
tano primi attori. E se Be¬ 
netti dunque si trasfigura fi¬ 
no a sfoggiare numeri di as¬ 
soluto repertorio, in tutta na¬ 
turalezza e persino in mor¬ 
bidezza di tocco, e se So¬ 
gliano, così per fare un al¬ 
tro significativo esempio, la¬ 
scia le vesti e la grinta del 
cerbero per assumere all’oc¬ 
casione quelle assai più qua¬ 
lificate, e per lui assai in¬ 
solite, del puntuale e raffi¬ 
nato facitore di gioco, agli 
avversari, senza scampo e 
senza neanche più la possi¬ 
bilità di sbigottirsene, non 
resta che farsi piccini picci¬ 
ni, tirarsi in un angolo e 
attendere gli eventi, auguran¬ 
dosi, al massimo, che non 
risultino catastrofici. 

E catastrofici invece, per 
ITnter, avevano tutta l’aria 
d’esserlo. Per tutto il primo 
tempo e. per un po’, anche 
dopo. Con la guida. Io sti- 


Invernali non accampa scuse ma si abbandona a suggestive ipotesi 

E se fosse durata 10’ di più? 

L’arbitro Angonese, al terzo derby, soddisfatto del comportamento in campo 


MILANO, 19 novembre 
Spogliatoio dei vinti. Biso¬ 
gna attendere un po' prima 
che Invemizzi esca ad affron¬ 
tare i giornalisti. Quando lo 
fa gli manca quel sorriso che 
da qualche tempo lo accom¬ 
pagna. La sua Inter ha di¬ 
mostrato ancora una volta di 
essere la più opportunista del 
campionato, e quei due goal 
lampo che sette giorni fa de¬ 
cisero la sorte del Napoli og¬ 
gi salvano almeno le appa¬ 
renze statistiche. «Quella che 
è mancata, fin dall’inizio, è 
stata la concentrazione. Era 
necessario affrontare il Milan 
con più accortezza. Quando 
ci siamo ripresi, quando ab¬ 
biamo ritrovato la carica ne¬ 
cessaria, era troppo tardi. 
Certo che se la partita fosse 


durata dieci minuti di piu a- 
vremrao senza dubbio pareg¬ 
giato. Comunque posso dire 
che è stato un gran bel derby 
dedicato ad un pubblico me¬ 
raviglioso». Era rigore quel 
fallo su Boninsegna? Invemiz¬ 
zi non si sbilancia. « Io mi at¬ 
tengo a quello che dice l'ar¬ 
bitro ». Soddisfatto delle mar¬ 
cature? « Nel complesso sì, so¬ 
prattutto quella Picchetti, che 
ha annullato Chiarugi. Per 
Bedin è stato tutto più diffi¬ 
cile: Rivera oggi era davve¬ 
ro splendido». 

Boninsegna è meno diplo¬ 
matico del suo trainer. Lui, 
quel rigore era sicuro glielo 
avessero rubato. Ha inseguito 
per tutto il campo il signor 
Angonese ed ha desistito solo 
quando ha visto che l’arbitro 


aveva più fiato di lui. «Certo 
che era rigore — dice — è sta¬ 
ta una rapina! ». 

Ivanoe Fralzzoli, quando ha 
il cappotto di cammello ab¬ 
bottonato sulla sciarpa di se¬ 
ta rossa, non parla mai. E’ 
tutto rabbuiato come un ra¬ 
gazzino e non gratifica la fol¬ 
la che gremisce gli spogliatoi 
di nessuna delle sue memora¬ 
bili battute. Gli altri se ne 
vanno più o meno alla cheti¬ 
chella, anche perchè le luci 
della TV ed il ronzio delle 
macchine da presa sono tutte 
impietosamente per i vincito¬ 
ri. Così quando si raggiunge 
il reparto nerazzurro si tro¬ 
va già la luce spenta. 

Per riempire il quaderno di 
note attendiamo allora l’arbi¬ 
tro, con tanta pazienza, dato 


che inizia a far ia dóccia quan¬ 
do gli altri sono già fuori. 
Alla fine Aurelio Angonese da 
Mestre, che per interposta per¬ 
sona aveva detto di non po¬ 
ter parlare, si mostra invece 
d’una cordialità esemplare: 
«Questo è il terzo derby che 
dirigo a Milano, ed è stato 
senz’altro il più difficile ». Dal 
punto di vista tecnico? «Più 
che altro da quello psicologi¬ 
co. C’era molta tensione, sba¬ 
gliare era facile. Per fortuna 
tutti si son mantenuti sul pia¬ 
no della correttezza ». I 24 in 
campo lo hanno impressiona¬ 
to per il loro agonismo. Del¬ 
la moviola non si preoccupa: 
«E’ il senno di poi. Troppo 
facile ». 

Gian Maria Madella 


molo, la spinta di quel Ri¬ 
vera, cui il povero Bedin non 
arrivava neanche a fare il 
solletico, il Milan s’era pre¬ 
sto fatto incontenìbile. S’era 
vero che questo doveva es¬ 
sere il « derby delle marcatu¬ 
re », che il suo esito insom¬ 
ma era sotto sotto legato al¬ 
l’esito di quei particolari, 
téte-a-téte che i maghi della 
scacchiera avevano cosi accu¬ 
ratamente predisposto richia¬ 
mandosi anche ad ogni più 
sottile astuzia, loro, i rosso¬ 
neri, quei duelli li stavano 
regolarmente vincendo tutti. 
A parte l’improponibile con¬ 
fronto Rivera-Bedin, impro¬ 
ponibile a ragion veduta con¬ 
siderata l’abissale differenza 
di classe e di condizione, a 
parte il dilagare di Benetti, 
che Oriali se lo toglieva di 
dosso, come un tafano su 
un destriero, con una sem¬ 
plice scrollata o un colpo di 
coda, a parte, dicevamo, So¬ 
gliano, che a Corso lasciava 
manco le briciole, Anquilletti 
aveva messo il morso a Bo¬ 
ninsegna. costretto a schiu¬ 
mar rabbia e poco più, Zigno- 
li aveva così invischiato il 
povero Massa che più non 
riusciva a districarsene e Ro¬ 
sato. il malconcio, miserel- 

10 Rosato di Firenze, dei po¬ 
lacchi e di ancora prima, a- 
veva così bene e con tanta 
autorità circoscritto Mazzo¬ 
la che. Sandro, i suoi tipici 
scatti in frenesia poteva far¬ 
li solo all’indietro o di Ia¬ 
to, mai verso Belli dove, tra 
l’altro, troneggiava al solito 

11 tedesco. 

Il paravento 

AU’Inter non restava dun¬ 
que, in pratica, che la con¬ 
solazione, ovviamente magra 
assai, dei match che s’anda¬ 
vano prospettando... nulli 
Biasiolo-Moro e Bellugi-Pra- 
ti e di quello che Facchetti 
largamente dominava su Chia¬ 
rugi. Un po’ poco, si capi¬ 
sce, per trame in qualche 
modo passabile giovamento. 
E allora non poteva che su¬ 
bire, accorata forse prima e 
più che sorpresa, di vedersi 
cosi impietosamente messi a 
nudo tutti quei limiti, di gio¬ 
co e di tenuta, che tanto 
bene era riuscita fin qui a 
nascondere dietro il paraven¬ 
to sempre sicuro della sua 
difesa. Solido e sicuro, ap¬ 
punto, sino a che il talento 
ispirato di Rivera non l'ha 
scardinato. 

Crollata dunque quella di¬ 
fesa, e debordato il Milan 
com'era a quel punto inevi¬ 
tabile, logico, naturale, il 
derby si sarebbe anche po¬ 
tuto considerare chiuso. Pun¬ 
to e basta, almeno fino al 
prossimo. Ai nerazzurri in¬ 
fatti. senza più valide, o co¬ 
munque apprezzabili, risorse 
tecniche da opporre in qual¬ 
che modo, e con qualche pos¬ 
sibile risultato, allo strapo¬ 
tere rossonero, altro non sa¬ 
rebbe rimasto che l'arma del¬ 
l’orgoglio. Ma chi. in quelle 
condizioni e a quel punto, 
avrebbe avuto la voglia e la 
forza d’impugnarla? 

La domanda, stante il mo¬ 
do con cui erano andate fin 
li le cose, poteva anche, e 
soprattutto, essere formale, 
e nascondeva invece l’impre¬ 
vista, repentina, ad un cer¬ 
to punto persino drammati¬ 
ca. svolta del match, l’altra, 
medita, faccia del derby. Pro¬ 
prio all’orgoglio infatti si ag¬ 
grappava l'Inter, e con tanta 
determinazione e tale vee¬ 
menza, che il Milan, prima 
sorpreso e poi sbalordito e 
scosso, anche per il fatto, 
ovviamente, di sentirsi ormai 
agli spiccioli, finiva con lo 
sgranare in tutta sofferenza 
il suo rosario, preoccupato 
solo di salvare il salvabile, le 
briciole, almeno, di quello 
che poteva essere, e non era 
più, il suo grande trionfo. 
Rivera, del resto convinto di 
aver fatto tutta la sua par¬ 
te (e che l’avesse fatta dav¬ 
vero nessun dubbio, si capi¬ 
sce!), altro da spendere non 
aveva. E Benetti anche. E 
Sogliano pure. Era allora un 
Milan tornato normale, e Fin¬ 
te r aveva dunque tutti i suoi 
bravi motivi, e le sue fonda¬ 


te convinzioni, d’attaccarlo, 
d’aggredirlo, con impeto e 
rabbia crescenti col calar del 
tempo a disposizione. Era una 
Inter che se di' gioco, nel 
senso più vero della parola, 
non riusciva a farne molto, 
mancandogli pur sempre sche¬ 
mi appena passabili in cui in¬ 
dirazzarlo, dava però alla par¬ 
tita fiammate improvvise, 
scossoni feroci, tali da cam¬ 
biarle drasticamente il vol¬ 
to e di rimetterne addirittu¬ 
ra in discussione l’esito. Sul¬ 
l’onda montante di questa 
impennata riuscivano, i ne¬ 
razzurri. in balda, galvaniz¬ 
zante progressione, a salvare 
la faccia, a rompere il cap¬ 
potto, ad accordare infine al 
minimo le distanze. Poi pe¬ 
rò, purtroppo per loro, do¬ 
vevano fermarsi lì. Andar ol¬ 
tre, ormai, non era più pos¬ 
sibile. E non sarebbe stato, 
oltre tutto, giusto. Come di¬ 
rà, appunto, l’Intero film del 
match. 

Confusione, pressapochismo, 
calcio indegnamente maltrat¬ 
tato, all’avvio, come neanche 
in parrocchia. Quelle previ¬ 
ste le marcature, ad eccezio¬ 
ne di Facchetti che Invemiz¬ 
zi piazza su Chiarugi con Io 
evidente scopo di sganciarlo 
spesso, e senza guardiano (vi¬ 
sto che Chiarugi non « tor¬ 
na »), in avanti. Il primo pe¬ 
ricolo è per Belli e viene da 
un calcio piazzato, dal limi¬ 
te. di Boninsegna: palla sul 
fondo a fil di montante. Qui 
sale in cattedra Rivera e il 
Milan, subito, ne coglie i 
frutti: disimpegno di Zigno- 
li sul « capitano », stupenda 
finta di corpo a palla in 
corsa e Bedin è lasciato let¬ 
teralmente surplace, una vol¬ 
ta al limite dell'area il Gian¬ 
ni accenna un tentativo di 
dribbling con Burgnich che 
gli si è fatto incontro, poi 
allarga improvviso sulla sini¬ 
stra e crossa a mezz’altezza 
sotto porta, irrompe Prati 
che anticipa al volo Bellu¬ 
gi ed è il grandissimo gol 
dell’l-O. 

Immediata la reazione ne¬ 
razzurra, con Massa che, ser¬ 
vito da Mazzola, risolve una 
breve mischia in area toccan¬ 
do a rete a poitiere battu¬ 


to, respinge quasi dalla lì¬ 
nea Anquilletti. riprende Cor¬ 
so e la nuova palla-gol si 
perde alta di una spanna sul 
fondo. Una fiammata. Poi, 
toma ad essere tutto Milan. 

Al 31', inevitabile, il bis: 
Chiarugi a Rivera che. sul¬ 
la destra, aggira Facchetti e 
mette al centro una palla de¬ 
liziosa per Rosato che batte 
Mazzola nello stacco e met¬ 
te a segno la sua prima re¬ 
te, forse, di testa dell’intera 
carriera. Altro grande gol. 
comunque, in tutto degno del 
primo. 


Un proiettile 


Inizia la ripresa e, dopo 
una provvidenziale parata ri¬ 
mediata in qualche modo da 
Belli su frecciata ravvicina¬ 
ta di Boninsegna. il Milan 
arriva, all’8’, per la terza vol¬ 
ta a bersaglio: RIvera, an¬ 
cora e sempre RIvera. serve 
Prati che spara il destro, re¬ 
spinge Vieri e palla (consi¬ 
derata la violenza del tiro) 
a una quarantina di metri, 
gran « lecca », sul rimbal¬ 
zo, dì Benetti e la sfera, un 
proiettile per potenza e pre¬ 
cisione, s’infila giusta nel set¬ 
te dell’allibito. e incolpevole, 
portiere nerazzurro. 

Finita? Parrebbe di si; ma 
l’Inter ha invece qui la sua 
grande, improvvisa impenna¬ 
ta e, adesso, a subire è il 
Milan, al 29* capitola: fallo 
di Benetti su Bellugi, calcio 
piazzato di Corso che tocca 
corto per Oriali. tiro pron¬ 
to. rossoneri tutti fermi e 
palla in rete. Un paio di mi¬ 
nuti dopo, il 3-2: avanza Bur¬ 
gnich, lancio per Mazzola, 
cross da sinistra, grappolo 
davanti a Belli, Boninsegna 
su Turone e su tutti, incor¬ 
nata giusta e... gol della ri¬ 
nata speranza. 

Ultimi, drammatici minuti 
con l’Inter in rabbioso for¬ 
cing e il Milan alle corde. 
E' groggy. il Milan. ma, be¬ 
ne o male, resiste. Come, in 
fondo, pur merita. 

Bruno Ponzerà 


Il tporofli come sempre soddisfatto a metà 

Rocco: «La difesa 
mi preoccupa» 


MILANO, 19 novembre 

Spogliatoio dei vincitori. E’ 
più la soddisfazione che lo 
stress accumulato nell’ultimo 
quarto d’ora sia finalmente fi¬ 
nito e sfumato assieme alla 
paura, di quanto non lo sia 
della vittoria nel J65‘ derby. 
L’incornala di Boninsegna a- 
rera messo il tremito nelle 
gambe di tutti i rossoneri, 
caduti nella bagarre, quella 
più caotica, che può risolvere 
una partita creduta già m ta¬ 
sca. Albino Buticchi. presi¬ 
dente tuttofare, e il primo a 
far capolino dalla porta delle 
docce Porta all’arbitro lo 
champagne che i ragazzi han 
stappato con le mani ancora 
sudate e sporche di terra, pri¬ 
ma di buttarsi sotto l’acqua 
calda. Così ha tempo per tro¬ 
vare il sorriso più smagliante 
ad uso e consumo dei croni¬ 
sti. condito con qualche di¬ 
chiarazione di rito « Una 
grossa partita del Milan. Pen¬ 
savamo d’averla già in pu¬ 
gno sul 3-0, quando la repen¬ 
tina doppietta dell’Intcr ci ha 
costretto a difendere il risul¬ 
tato. Prima avevamo forse 
peccato d’eccessiva generosità. 
Invece che controllare la pal¬ 
la abbiamo pensato al pub¬ 
blico c per poco non paghia¬ 
mo caro il bel gesto. Ma so¬ 
no troppo contento per chiac¬ 
chierare ancora». E’ il suo 
primo derby, lo capiamo be¬ 
nissimo. 

Rivera e Rosato sgattaiola¬ 
no fuori mezzi nudi per brin¬ 
dare con Angonese, ed il ca- 


MILANO, 19 novembre 

3-2 per il Milan come l’anno scorso, all’andata, quando Bi- 
gon trafisse l’Inter ad un minuto dalla fine. Con la differenza 
che allora si trattò di una vittoria beffarda scaturita da un gol 
fortunoso. Stavolta il successo rossonero è netto molto piu di 
quanto non esprima il punteggio. L’Inter è stata alla mercè 
dei rivali per un’ora e un quarto, rischiando un naufragio av¬ 
vilente. Nel finale, con una miracolosa « doppietta », ha salva¬ 
to la faccia, ma non poteva salvare :a partita. Sarebbe stato, 
del resto, un premio sproporzionato ai meriti dei nerazzurri, 
tra le cui file la confusione è regnata sovrana. Le « pagelle », in 
proposito, parlano chiaro e testimoniano ii un’evidente infe¬ 
riorità tecnica, tattica e persino agonistica rispetto ai «cugi¬ 
ni » dell’altra sponda. 


pilano, nel giorno del suo 
trionfo, trota il tempo per 
una rapida battuta « Vedete, 
noi compriamo gli arbitri 
sempre dopo la partita». Ci 
dà appuntamento a più tardi, 
ed ascoltiamo quindi Rocco, 
come sempre contento a metà • 
soddisfatto per la vittoria ma 
non per la facilita con cui 
si sono incassate due reti in 
due minuti. Qualcuno si com 
phmenta per tl successo tat¬ 
tico « Le marcature hanno 
dato i loro giusti frutti. Del 
resto non era poi cosi diffi¬ 
cile sceglierle: gli uomini so¬ 
no quelli che sono». Tira fuo¬ 
ri dalla tasca una strana bu¬ 
sta spiegazzata: « Le avevo 
buttate giù stanotte, eccole 
qui. Rispettate in pieno. Cer¬ 
to che mi han fatto soffrire. 
Ma digo, come se fa a ciapar 
du gol cossi? Ghe ancora 
qualcossa da rivedere in que¬ 
sta difesa, xe troppo bucata ». 

E finalmente Rivera, il pro¬ 
tagonista: * La partita è stata 
vinta da chi meritava di più, 
questo mi sembra chiaro. L’In- 
ter ha approfittato come sem¬ 
pre di un nostro sbandamen¬ 
to. E’ uria loro specialità, ne¬ 
gli ultimi tempi ». Chiediamo 
il perchè della sua ammoni¬ 
zione: s Ho fatto un fallo su 
Bedin e l'arbitro mi ha am¬ 
monito. Si vede che io non 
posso fare falli, solo subir¬ 
li». E con questa nota pa¬ 
catamente polemica lascia S. 
Siro per affrontare il trionfo 
che fuori lo attende. 

m• m. 




MILAN 

BELLI f6) — Ripescato al- 
l'ultim’ora, s’c comportato di¬ 
gnitosamente. Su deviazione a 
bruciapelo di Boninsegna il 
suo intervento più diffìcile, 
mentre non ha convinto sul 
gol di Oriali. La « barriera » 
non organizzata è innanzitut¬ 
to un errore del portiere che 
deve sapersi imporre ai com¬ 
pagni. 

ANQUILLETTI (6,5) — Nei 
36’ che è rimasto in campo ha 
tenuto a freno con efficacia 
Boninsegna. Peccato che un 
colpo ad una costola lo abbia 
tolto dal a derby » proprio 
quando stava segnalandosi co¬ 
me uno dei protagonisti. 

ZIGNOLI (7 ì — Un soldino 
di cacio che, però, sa farsi ri- 
spettarz come pochi: duro, 
agile, tenacissimo, all’occor- 
renza « cattivo ». Massa non 
poteva capitare peggio. 

ROSATO (6,5) — Una re¬ 
surrezione in piena regola. 
Adibito alla guardia di Maz¬ 
zola, ha giostrato in pratica 
da laterale di spinta e ha per¬ 
sino segnato un gol, trovando¬ 
si puntuale a incornare un 
cross di Rivera. Nel finale s’è 
un po’ ammosciato, segno che 
la sua forma non ha ancora 
raggiunto tl consueto stan¬ 
dard. 

SCHNELLINGER (6,5) — 
Ha diretto la difesa con l’au¬ 
torità di sempre e negli ul¬ 
timi minuti ha saputo più dì 
tutti mantenere la calma con¬ 
tro l’arrembante forcing del- 
l'Intcr. 

BIASIOLO (5) — Una pre¬ 
stazione incolore, come, del 
resto, quella del suo dirim¬ 
pettaio Moro. Nel grigiore, si 
sono annullati a vicenda. Ov¬ 
viamente, ci ha rimesso l’in- 
ter. 

SOGLIANO (6.5) — Non ha 
avuto neppur bisogno di ricor¬ 
rere alle maniere forti per 
contrastare Corso. Anzi, sta¬ 
volta le scorrettezze le ha su¬ 
bite. Una partita lineare quel¬ 
la dell'ex « reprobo », che ha 
saldato efficacemente la dife¬ 
sa e l’attacco rossonero. 

BENETTI (7) — Oriali lo 
ha marcato blandamente e il 
prode Romeo, disciplinando il 
raggio d'azione, ha potuto far 
salire le proprie quotazioni 
ultimamente cadute in ribas¬ 
so. Ha segnato un gol fil ter- 
zot che resterà c lungo im¬ 
presso nella memoria una 
cannonata da non so più quan¬ 
te decine di metri che ci ha 
ricordato un exploit di Lodet- 
ti in un lontano derby vinto 
dal Milan per 3-0 

PRATI <6»5) — Nel ducilo 
a spintoni con Bellugi ha spes¬ 
so avuto la meglio Perfetto il 
suo ff piatto » al colo su cross 
di Rivera che ha infranto l'im¬ 
battibilità di Vieri. goffe, per 
carenza di agilità, altre sue 
conclusioni che pure erano al¬ 
trettante palle-gol D’altronde, 
si sa, il « Pierino » ama espri¬ 
mersi m chiave di potenza. 

RIVERA (8) — E' lui l'au¬ 
tentico match-winner del 165’ 
derby. Oggi ha ripagato con 
gli interessi Bedin, da sem¬ 
pre la sua bestia nera, pren¬ 
dendosi una rivincita maiu¬ 
scola. Grande, soprattutto, ra¬ 
zione che ha fruttato il primo 
gol: una fìnta in corsa per 
sbarazzarsi di Bedin, una se¬ 
rie di dribbling per aprirsi un 
varco oltre Burgnich e una 
deliziosa palla tesa in area 
per tl piedone di Prati. Suo 
anche il passaggio-gol per Ro¬ 
sato e sue le cose migliori 
della oartita. quelle che da 
sole giustificano il prezzo del 
biglietto. Nella ripresa s’è 
concesso qualche pausa, altri¬ 
menti avrebbe meritato il die¬ 
ci e lode. 

CHIARUGI (5> — Molto fu¬ 
mo e poco arrosto ■ Facchetti 
lo ha neutralizzato. 





Ntreo Rocco esce dai campo sod¬ 
disfatto dopo la partita. 

TURONE (6) — Ha preso il 
posto di Anquilletti e subito 
ha ingaggiato duelli rusticani 
con Boninsegna. Ha incassato 
parecchi colpacci. ma non ha 
mancato di restituirli. 


INTER 

VIERI (6) — Il suo record 
d'inviolabilità è crollato dopo 
563 minuti, ma lui non ne ha 
colpa’ niente da fare sui tre 
gol. Anzi, ha già fatto sin 
troppo a respingere il bolide 
di Prati all’8' della ripresa: 
per sua sfortuna, riprenden¬ 
do la ribattuta, Benetti ha sfo¬ 
derato una prodezza inimmar 
ginabiie. 

ORIALI (6,5) — Tanta ver¬ 
ve con poco costrutto. E’ co¬ 
munque stato ammirevole sul 
piano agonistico. 

FACCHETTI (7) — Sta tor¬ 
nando maturo per la maglia 
azzurra: su Chiarugi ha com¬ 
piuto una gara impeccabile. 

BEDIN (5) — «Razza Pia¬ 
re » oggi ha mollato i pappa¬ 
fichi■ preso in giro (calcisti¬ 
camente) da Rivera, non ha 
cercato neppure di rivalersi 
sul piano dsU'orgoglio. 

BELLUGI (5) — Grinta e de¬ 
cisione non bastano a fargli 
raggiungere la sufficienza: lo 
preferiamo terzino. 

BURGNICH (7) — Il miglio¬ 
re dell'Inter. con Facchetti. 
Ha cercato anche di farsi va¬ 
lere m attacco e ha messo sui 
piedi di Boninsegna una pal¬ 
la-gol che Belli ha sventato 
d'intuito 

MASSA (5) — Ha sofferto la 
stretta guardia di Ztgnoli 11 
suo inserimento nell'Inter è 
ancora di là da venire. 

MAZZOLA (6—) — Fiacco, 
irresoluto, nè centrocampista 
nè punta: una partita medio¬ 
cre, la sua. 

BONINSEGNA (6,5) — Ner¬ 
voso e « beccalo » dal pubbli¬ 
co rossonero, si è battuto co¬ 
munque con grande accani¬ 
mento. E’ uno dei pochi ne¬ 
razzurri da salvare. 

MORO (6—) — Non si vive 
di solo stile, specie nel calcio. 

CORSO (6—) — Per sprigio¬ 
nare idee, ha bisogno che 
qualcuno sgobbi per lui: e og¬ 
gi, a centrocampo, c’era il de¬ 
serto. 

BERTINI (s.v.) — Ha gioca¬ 
lo gli ultimi 24' al posto di 
Moro. Impossibile giudicarlo. 

ANGONESE (7—) — Ha ar¬ 
bitrato all’inglese, lasciando 
molto correre. Errori però 
ne ha commessi pochi. 


Rodolfo Pagnini 
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DIVENTA UN RICORDO LA ROM A DA PRIMATO 


Lazio-Palerino 2-0 


Prima 


Agroppi e Puliti un gol per tempo (2-0) 


poi La Rosa 
con gran facilità 


relata la bella partenza romanista 
da un Torino pratico e redditizio 

La carta a sorpresa di HH (Morini terzino alia Facchetti) non è risultata vincente - Per di più Cordova ha calciato un rigore due metri fuori porta ! 
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LAZIO-PALERMO — Chìnaglia, a 
biancoazzurri. 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po al 15’ Chinaglia, al 35’ 
La Rosa. 

LAZIO: Puliti 7; Facto 7. 
Martini 8,5; Wilson 8,5. Od¬ 
di 6,5, Nanni 7; Garla*chel- 
li 6,5, Re Cccconi 6,5. Chi- 
naglia 7. Frustalupi 8, La 
Rosa 7 (dall’81* Petrelli) (do¬ 
dicesimo Moriggi). 
PALERMO: Girardi 6; Sgraz- 
zutti 6, Vigano 6; Arcoleo 
6, Landini 6, Landri 6; Pa¬ 
ce 6, Vanello 6, Troja 5, 
Pereni 8,5. Ballabio 6,5 (do¬ 
dicesimo Ferretti; tredicesi¬ 
mo Reia). 

ARBITRO: Lazzaroni di Mila¬ 
no 7. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno in perfette condizioni. 
Spettatori 50 mila, - paganti 
24.519 per un incasso di 46 
milioni 743 mila. Antidoping: 
Lazio 13-4-5; Palermo 2-4-9. 
Ammonito Vanello per pro¬ 
teste. Calci d’angolo 13-5 per 
la Lazio. 

ROMA, 19 novembre 
La Lazio continua a mera¬ 
vigliare, non tanto per i ri¬ 
sultati positivi che ha fin qui 
raggiunto, quanto per la fa¬ 
cilità con la quale i bian- 


Maestrelli: 
«In testa 
almeno tre 
settimane» 


ROMA, 19 novembre 

Maestrelli è il primo ad u- 
scire dallo spogliatoio bian- 
cazzurro: il tecnico laziale 
riesce ad esprimersi con più 
calma, con più pacatezza di 
Quanto non fosse riuscito a 
fare domenica scorsa, dopo 
la vittoria nel derby. Il suc¬ 
cesso sul Palermo, in fin dei 
conti, era nel preventivo di 
questa settima giornata, c 
Maestrelli ha avuto un'intera 
settimana per prepararsi psi¬ 
cologicamente a questo prima¬ 
to che. ripetiamo, alla vigilia 
era tutt'altro che improbabi¬ 
le. 

« Naturalmente sono felicis¬ 
simo — dice l'allenatore dei 
biancazzurri — per questa no¬ 
stra affermazione. Nel primo 
tempo ho visto una grande 
Lazio, con azioni veloci e fic¬ 
canti. da manuale oserei dire. 
Per quanto riguarda la clas¬ 
sifica. non faccio programmi 
pazzi, il nostro obiettivo era¬ 
no i venticinque punti indi¬ 
spensabili per non retrocede¬ 
re e lo sono tuttora, ma c 
chiaro che spero di rimanere 
m testa il più a lungo possi¬ 
bile. diciamo per altre tre 
settimane ». 

Sentiamo anche La Rosa, al 
suo ritorno nella capitale, ma 
con la maglia consiaerata « o- 
diata » fino allo scorso cam¬ 
pionato: « Appena ho rimesso 
piede sul prato dello stadio 
Olimpico mi sono sentito ri¬ 
nascere. Ilo corso molto per 
cercare di sfruttare le varia¬ 
zioni laterali di Chinaglia, ed 
è per questo che ho chiesto 
al mister di uscire con antì¬ 
cipo. Comunque ho notato che 
il mio gioco lega molto bene 
con quello di Giorgio e ciò 
mi fa ben sperare per il fu¬ 
turo. Un grazie particolare al 
pubblico, davvero meraviglio¬ 
so. che cercherò di ricompen¬ 
sare. della simpatia dimostra¬ 
tami oggi, a suon di goal ». 

Sentiamo anche Nanni, l’e¬ 
roe del derby di domenica 
scorsa: * Sono contento per 
il successo ma non mi faccio 
illusioni, per noi ogni partita 
sarà quella decisiva. Oggi ho 
provalo a ripetere il tiro al¬ 
l'incrocio dei pali che ci ha 
fruttato la vittoria contro la 
Roma, ho fallito ma Herrera 
mi aveva concesso cento pro¬ 
ve. quindi nc ho ancora no- 
rantanove a disposiizone per 
vincere la scommessa ». 

Guido Dell'Aquila 


destra, ha appena scoccato il tiro che frutterà la prima rete ai 


cazzurrì mettono in atto le 
loro manovre, sempre pulite, 
eleganti, affidate ad una geo¬ 
metria che ha il suo vertice 
in Frustalupi e i suoi coa- 
diuvatori in Nanni e Re Cec- 
coni ed anche in Martini. Ed 
oggi anche il Palermo ha do¬ 
vuto ammainare bandiera e 
il 2-0 è un risultato avaro 
nei confronti dei laziali, per¬ 
chè molte sono state le oc¬ 
casioni sfumate, per non ta¬ 
cere poi dei due « legni » col¬ 
piti da La Rosa. 

E cosi la Lazio è sola in 
vetta, evento mai verificatosi 
nella sua lunga storia, è la 
sola squadra imbattuta, ha 
sempre vinto in trasferta e, 
caso più unico che raro, nes¬ 
sun biancazzurro ha ricevuto 
un richiamo dagli arbitri, il 
che non ci sembra poco. Ma 
in casa biancazzurra non ci 
si fa soverchie illusioni: il 
tempo delle « vacche grasse » 
dovrà finire; ma visto che 
Maestrelli punta alla salvez¬ 
za (a quota 25). si è già a 
metà cammino, quel che ver¬ 
rà in più sarà bene accetto. 

Anche oggi, così come nel 
« derby » capitolino, la regìa 
di Frustalupi ha illuminato il 
gioco, mentre Nanni ha svol¬ 
to ima grande mole di lavoro 
e dal suo piede è partito il 
cross che ha permesso al de¬ 
buttante La Rosa di fare sec¬ 
co, con una « incornata » pre¬ 
cisa, Girardi che già al 15' 
aveva dovuto capitolare su de¬ 
stro, al volo, di Chinaglia. 

Quello che maggiormente 
ha stupito è stata la facilità 
con la quale La Rosa si è su¬ 
bito inserito nel dialogo con 
i compagni, soprattutto con 
Chinaglia. Ora la Lazio può 
dire di avere una vera alter¬ 
nativa a Giorgione, perchè il 
a picciotto » non sarà un fuo¬ 
riclasse. ma è uno che non ha 
paura di fiondarsi a rete e 
che costringe gli avversari a 
dirottare su di lui buona par¬ 
te deirattenzione della dife¬ 
sa e. per di più, giostra con 
ambedue i piedi. 

Si dirà che il « momento 
magico » non durerà a lun¬ 
go. ma lasciamo che Maestrel¬ 
li e i suoi ragazzi si godano 
meritatamente questo momen¬ 
to. 

Sin dalle prime battute dì 
gioco, si è visto che i bian¬ 
cazzurri non sottovalutavano i 
rosanero di Pinardi, anche se 
erano preceduti da un non 
invidiabile ruolino di marcia, 
soprattutto fuori casa; ma si 
sa che queste possono essere 
le partite più rognose tvedi 
Ternana», proprio perchè c’è 
il pericolo di snobbare l’av¬ 
versario. Eppoi il Palermo è 
un diretto concorrente alla 
salvezza, per cui peccati di 
presunzione la Lazio non po¬ 
teva proprio permettersene. E 
cosi è stato. 

Fuori Manservisi, per un in¬ 
dolenzimento alla coscia sini¬ 
stra. dentro La Rosa, la mos¬ 
sa poteva creare qualche 
scompenso al centrocampo, il 
reparto pii» quadrato della 
compagine di Maestrelli. Ma 
l’aumentata mole di lavoro è 
ricaduta sulle spalle di Mar¬ 
tini e di Re Cecconi. che 
però hanno avuto modo di 
vivere di rendita, data la po¬ 
chezza degli avanti rosanero, 
anche se Ballabio e Pereni, i 
due nuovi acquisti del Paler¬ 
mo e debuttanti oggi, hanno 
spesso vivacizzato la mano¬ 
vra. Ma Troja non si è mai 
sollevato da una deprimente 
mediocrità. 

E nella ripresa, nel momen¬ 
to in cui i rosanero hanno 
dato vita ad un encomiabile 
forcing (bella l’azione di Bal¬ 
labio, al 22’. che è sfociata in 
un tiro insidioso, sventato sul¬ 
la linea da Wilson », mai Troja 
è entrato nel vivo della lotta. 

Per il resto. Sgrazzutti e 
Viganò mai sono riusciti a 
bloccare con costrutto Garla- 
schelli e I.a Rosa, mentre Ar¬ 
coleo. Landri e Pace non so¬ 
no riusciti a dare autorità al 
centrocampo. Eppoi troppo 
compassate sono apparse le 
manovre siciliane, con sem¬ 
pre un passaggio di troppo, 
soprattutto in area di rigo¬ 
re. Forse, una volta che Bal¬ 
labio e Pereni saranno riusci¬ 


ti ad amalgamarsi con i com¬ 
pagni, qualcosa di più i sici¬ 
liani potranno tentare, ma Pi- 
nardi deve far bene intende¬ 
re alle punte che bisogna tira¬ 
re e non cincischiare. 

Comunque gran primo tem¬ 
po della Lazio, con il giusto 
premio delle due reti, mentre 
nella ripresa i biancazzurri, 
hanno badato a controllare le 
sfuriate rosanero, facendosi, 
a più riprese, pericolosi in 
contropiede (i due pali di La 
Rosa ne sono la testimonian¬ 
za). 

Ora il Palermo è relegato 
in coda, in compagnia di 
Samp e Vicenza, ma non cre¬ 
diamo che i siciliani si ras¬ 
segneranno. Il campionato è 
ancora tutto da giocare.e c’è' 
tempo per un pronto riscatto. 

Ma passiamo alle due reti. 
Siamo al 15’: Garlaschelli in¬ 
siste a dribblare, opera finte 
e controfinte e trova lo spa¬ 
zio per il cross che Chinaglia 
al volo, con una mezza gira¬ 
ta, trasforma in goal. Girar¬ 
di è incolpevole. 

Al 35’ è La Rosa a raddop¬ 
piare, di testa, su preciso sug¬ 
gerimento di Nanni. 

Giuliano Antognoli 


MARCATORI: Agroppi al 24* 
del primo tempo; Puliti al- 
l’8’ della ripresa. 

TORINO: Castellini 7; Lom¬ 
bardo 7, Fossati 7; Mozzi¬ 
ni 6,5; Zecchini 7, Agroppi 7; 
Rampanti 7, Ferrini 7,5, Bui 
7, Sala 7, Pillici 7. N. 12 Sat- 
tolo, n. 13 Toschi. 

ROMA: Gimilfi 5; Berlini 6, 
Morini 7; Salvori 6,5, Bet 6,5, 
Sautarini 6,5; Scaratti 6, 
Spadoni 7. Cappellini 5,5, 
Cordova 6,5, Franzot 6,5. N. 
12 Sulfaro, n. 13 Peccenini. 
ARBITRO: Giunti, 6. 

NOTE: Giornata fredda ma 
serena, terreno in ottime con¬ 
dizioni. Spettatori circa 35.000 
di cui 21.637 paganti per un 
incasso di lire 48.771.000. Am¬ 
moniti Scaratti al 20’ del pri¬ 
mo tempo per fallo su Sala 
e Bet al 41’ per proteste. 

DAL CORRISPONDENTE 

TORINO, 19 novembre 
La differenza che c’è tra la 
pratica e la grammatica: a 
una Roma che per 20' incan¬ 
ta la pur diffìcile platea tori¬ 
nese, risponde un Torino pra¬ 
tico fino all’osso tanto che 
la prima volta che Ginulfl vie¬ 
ne chiamato in causa i gra¬ 
nata vanno in vantaggio. 

Ha poco da agitarsi in pan¬ 
china Helenìo Herrera: Ginul- 
fi l’hanno recuperato in extre¬ 
mis per il derby romano e co¬ 
sì questa settimana, sicché 
quando gli arriva addosso la 
bordata di Bui, su calcio di 
punizione che « buca » la bar¬ 
riera. Ginulfl non ce la fa 
a trattenere il proietto e si 
incanta al momento del recu¬ 
pero, così Agroppi, appiatta¬ 
to. zompa addosso alla palla 
e la spedisce in rete. 

Si dirà che il <r mani » di 
Cordova non era volontario: 
la respinta corta di Bertini 
(così ci è parso) era indiriz¬ 
zala fuori dell’area romani¬ 
sta per cui la severità di 
Giunti è sembrata a tutti fuo¬ 
ri luogo, ma il Torino non 
aveva tempo per discettare 
sulla interpretazione dell’arbi¬ 
tro e còsi ha segnato. 

A questo punto la Roma 
doveva recuperare ed Helenìo 
Herrera, che era sceso a To¬ 
rino con l’intento di arraffare 
un punto su una piazza alla 
Roma ostile (l’ultima vittoria 
romanista a Torino risale al 
I960) si c trovato con una 
squadra ben registrata a cen¬ 
tro campo, ma troppo timida 
iti fase offensiva. 

Scaratti. finta ala. marcava 
come un francobollo Sala, ma 


il granata, fino a quando il 
flato l’ha tenuto in piedi, ha 
fatto ammattire da solo mez¬ 
za difesa e il duo Cappellini- 
Spadoni, affidato da Giagno- 
ni alla guardia attenta e te¬ 
nace di Mozzini e Lombardo, 
si muoveva solo a strappi. 
Forse Herrera ha creduto di 
giocare la carta Morini, ter¬ 
zino alla Facchetti, ma Ram¬ 
panti, oltre a recitare a me¬ 
raviglia il suo compito di ceti- 
tro-campista, ha sventato le 
sgroppate di Morini annullan¬ 
do quella che poteva essere la 
sorpresa approntata dal « ma¬ 
go ». 

Il Torino era in formazione 
inedita (la migliore, in atte¬ 
sa di CereserJ e si è visto 
oggi cosa rappresentano Bui 
e Sala nell’economia del gio¬ 
co granata. Il Torino infatti 
non ha nessuno che possa so¬ 
stituire Sala e il bravo Cri¬ 
velli (che è invece l’erede na¬ 
turale di FerriniJ quando ci 
ha provato ha posto in evi¬ 
denza questo stacco. 

Prima del gol granata la 


Roma aveva effettivamente 
giocato molto bene e anche 
se Castellini era stato impe¬ 
gnato una sola volta, su un 
pericoloso cross di Spadoni, 
le trame della manovra roma¬ 
nista avevano più volle messo 
a dura prova la giovane re¬ 
troguardia del Torino. Dopo 
il gol « rapinato » da Agroppi 
(alla sua seconda rete), la 
Roma si è <( seduta » e solo 
per un caso, al 46' Bui di te¬ 
sta non è riuscito a segnare 
La ripresa non ha più tro¬ 


vato la Roma dei primi mi¬ 
nuti e Pulici, che aveva falli¬ 
to un gol al T, solo, palla al 
piede, in seguito a un « li¬ 
scio » pauroso di Bertini, un 
minuto dopo ha steso ko, sen¬ 
za scampo, gli avversari, rad¬ 
doppiando per il Torino. 

Pulici era andato via di for¬ 
za sulla sinistra e dopo aver 
« saltato » Bertini era stato 
falciato c messo a terra da 
Salvori. Della punizione si in¬ 
caricava Ferrini che scodella¬ 
va in area, giusto stdla testa 


Niente dono di nozze 


TORINO, 19 novembre 
Slamo alla settima e Gianni Bui 
non ha ancora segnato. Contro la 
Ternana, proprio da quel dischet¬ 
to da dove oggi Cordova ha spre¬ 
cato 11 primo rigore concesso alla 
Roma in questo campionato. Bui 
aveva scaraventato alte stette la 
massima punizione. Gianni Bui è 


ancora « in bianco » e oggi voleva 
segnare a tutti i costi perchè in¬ 
tendeva regalare ta palla-gol a una 
sua fervente ammiratrice: la signo¬ 
rina Daniela Pisani. Il lettore si 
chiederà se è poi una cosa così 
importante: crediamo di sì. visto 
elle domani Gianni Bui sposerà 
Daniela. Auguri! 


puntuale di Bui, e il « pivot » 
granata, con la classe dei cam¬ 
pioni di razza, smorzava sui 
piedi di Pulici che da pochi 
metri metteva a segno il suo 
sesto gol del campionato (6 
gol di Pulici in 7 partite: la 
fine del mondo!). 

All’11’ la partita, ormai de¬ 
finitivamente chiusa, ha avu¬ 
to la possibilità di prendere 
un «brodo», ma Cordova (in¬ 
grato) ha sprecato la gran¬ 
de occasione. Spadoni, l’uni¬ 
co veramente pericoloso, ve¬ 
niva stretto in area tra Zec¬ 
chini e Lombardo: rigore, Cor¬ 
dova piazzava la palla sul di¬ 
schetto ma Agroppi (maledet¬ 
to toscano) reclamava perchè 
la palla era un paio di centi¬ 
metri avanti. Cordova la ri¬ 
metteva al posto di prima e 
l’arbitro interveniva e ripor¬ 
tava indietro la palla: quan¬ 
do Cordova prendeva la rin¬ 
corsa la « curva Maratona » 
era ormai un inferno di fi¬ 
schi: Cordova inciampava e 
ciabattava fuori dei pali di 
alcuni metri: mai visto sba- 
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TORINO-ROMA — Agroppi insacca la prima rete dei granata. 
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gliare un rigore così. 

Finita! La Roma potrebbe 
accorciare al 26’ con una pu- ■ 
nìzione di Spadoni a... foglia 
moria (un tempo si diceva 
alla Corso, ma qui a Torino 
dicono alla Sala) ma Castelli- 
ni vola d’intuito e devia in 
angolo. E si guadagna il sette 
sulla pagella. 

Nello Paci 


Giagnoni: 
un po’ di 
ossigeno 

TORINO, 19 novembre 

(n.p.) - Helenio non parla 
mai di domenica e lascia que¬ 
sto compito (oggi ingrato) al 
presidente Anzalone, che ha 
visto una Roma molto più 
forte di domenica scorsa: 

« Se avessimo giocato così 
contro la Lazio, avremmo vin¬ 
to. Speriamo di giocare così 
la prossima, e speriamo che 
il risultato ci dia ragione. 
Sono stufo di fare belle figu¬ 
re e pochi punti ». 

Cordova, capitano e rigori¬ 
sta. dice che il fallo che ha 
determinato il primo gol, non 
c’era, perchè lui ha alzato il 
braccio e la palla ha colpi¬ 
to il torace. E sul rigore sba¬ 
gliato? « E’ cominciata — di¬ 
ce Cordova — quella manfri¬ 
na con Agroppi, perchè la pal¬ 
la non era al punto giusto se¬ 
condo il giocatore del Torino, 
e con quel tira e molla, va a 
sapere, si vede che mi. sono 
smontato ». 

Giagnoni ha mollato negli 
spogliatoi il colbacco (lo ve¬ 
dremo sicuramente con quel¬ 
l’aggeggio portafortuna fino 
alTarrivo delle prime rondini 
di primavera) ed è pimpan¬ 
te: a A casa nostra, con quel 
nostro meraviglioso pubblico, .. 
è difficile vincere per chiun¬ 
que. Devo dire che ne] pri¬ 
mo tempo la Roma a tratti 
mi ha fatto paura. Loro ci 
aspettavano sul contropiede. 
Vorrei parlarvi di tutti, ma 
certo che Ferrini ne ha quat¬ 
tro di... gambe; dove trova 
tanta birra? Anche Rampan¬ 
ti è stato bravo, e finalmen¬ 
te il Torino, con Bui e Sa¬ 
la, ha fatto vedere cosa va¬ 
le. Siamo terzi, ci voleva un 
po’ di ossigeno ». 


Il Cagliari in vantaggio di due reti raggiunto nella ripresa dalla Fiorentina (2-2) 


GIGI RIVA È FINITO ALL’OSPEDALE 

Il cannoniere sardo (autore del primo gol) ad un minuto dal termine si è scontrarlo con Superchi ed ha riportato una contusione al capo 


MARCATORI: Riva (C) al 3’; 
Gori (C) al 23’ del p.t.; Sai- 
tutti (F) al 5’; Caso (F) al 
32’ della ripresa. 

CAGLIARI: Albertosi 6; Mar- } 
tfradonna 6, Mancin 6,5; Ce¬ 
ra 6. Niccolai 6.5, Poletti 6; 
Nenè 5,5, Roffi 6, Gori 7 
(Tomasin dal 5* del secon¬ 
do tempo), Brugnera 6, Ri¬ 
va 7 (dodicesimo Copparo- 
ni). 

FIORENTINA: Superchi 6,5; 
Galdiolo 5,5, Longoni 6.3; 
Roggi 6. Pellegrini 6, Or- 
landini 6; Caso 6 (Sorniani 
dal 41’ del secondo tempo). 
Merlo 6, Clerici 6, De Sisti 
6.5. Saltutti 6 (dodicesimo 
Favaro). 

ARBITRO: Barbaresco di Cor- 
mons 6. 

NOTE: giornata di sole. Ter¬ 
reno soffice. Spettatori 30 mi¬ 
la circa (paganti 11.613, abbo¬ 
nati 14.000) per un incasso di 
24.907.900 lire. Calci d’angolo; 
4-3 a favore del Cagliari. Esa¬ 
me antidoping per Longoni, 
Caso, De Sisti, Cera, Toma- 
sini. Poletti. Riva per un col¬ 
po alla testa con stato con¬ 
fusionale è stato trasportato 
alla divisione neurochirurgica 
dell’ospedale civile di Cagliari. 

DALL'INVIATO 

CAGLIARI, 19 novembre 

A distanza di quindici gior¬ 
ni il Cagliari ha ripetuto gli 
stessi errori commessi con¬ 
tro la Roma, e la Fiorentina, 
una squadra molto diversa da 
quella che riuscì a battere il 
Milan per 3 a 1, ne ha ap¬ 
profittato per rimontare due 
gol di scarto e concludere 
questo scialbo incontro in pa¬ 
rità. Un risultato, tutto som¬ 
mato, phe non ammette di¬ 
scussioni poiché le responsa¬ 
bilità di quanto è avvenuto 
sono da addossarsi alla com¬ 
pagine sarda la quale una 
volta portatasi in vantaggio 
per due reti (per merito di 
Riva e di Gori) ha dato la 
netta impressione di essere 
ormai troppo sicura del suc¬ 
cesso lasciando l’iniziativa 
agli avversari. Ed è appunto 
per questo che alla fine gran 
parte del pubblico ha inveito 
contro i cagliaritani rei di 
aver snobbato gli avversari e 
di non aver insistito nel lo¬ 
ro gioco di rimessa quando 
tutto faceva prevedere una i 


disfatta dei viola che nella 
prima parte dell’incontro so¬ 
no apparsi stralunati, incapa¬ 
ci di connettere, troppo lenti 
nella manovra e dal gioco ap¬ 
prossimativo. 

Sia chiaro che anche nel 
secondo tempo la Fiorentina 
non si è molto discostata dal 
primo: la differenza sta solo 
nel fatto che i sardi alla ri¬ 
presa delle ostilità hanno ac¬ 
cusato la stanchezza e di con¬ 
seguenza gli uomini di Lied- 
holm sono apparsi anche più 
veloci. 

Nella mattinata abbiamo in¬ 
contrato Fabbri, e il tecnico, 
dopo aver sottolineato che il 
Cagliari rispetto allo scorso 
anno aveva un punto in me¬ 
no in classifica ma che èra 
riuscito a superare il turno 
di Coppa Italia (cosa che il 
Cagliari non riuscì a fare lo 
scorso anno) ci faceva notare 
che la squadra, anche a cau¬ 
sa del tempo <a Cagliari so¬ 
no mesi che fa molto caldo) 
e anche per l’età dei gioca¬ 
tori, stentava a trovare il rit¬ 
mo indispensabile per non 
soccombere. 

Fabbri ci diceva anche di 
sperare solo nella giornata di 
vena di Riva e il giocatore 
(che alla fine, a causa di 


un brutto colpo, doveva esse¬ 
re trasportato all’ospedale) 
per essere onesti ha risposto 
in pieno all’aspettativa. Però 
anche in questo incontro Ri¬ 
va è rimasto solo in zona 
avanzata e pur avendo un 
avversario (Galdiolo) non al¬ 
l’altezza della situazione è riu¬ 
scito soltanto a segnare la 
prima rete, mentre la secon¬ 
da porta la firma di Gori 
il quale pochi minuti dopo 
l’inizio del secondo tempo è 
stato - costretto a lasciare il 
terreno di gioco per il ria¬ 
cutizzarsi di imo stiramento 
alla coscia destra. Ed è sta¬ 
to appunto dopo l’uscita di 
Gori (che è stato sostituito 
da Tomasini) che per la squa¬ 
dra sarda è iniziata la fase 
del declino: nessuno. Brugne¬ 
ra compreso, è stato in gra¬ 
do d’impostare le trame ne¬ 
cessarie per mettere Riva in 
condizione d: far valere il 
suo stacco e il suo tiro. 

Di contro, come abbiamo 
già accennato. la Fiorentina 
aumentando ì'. ritmo e gio¬ 
cando con maggiore concen¬ 
trazione. con il passare dei 
minuti ha trovato modo pri¬ 
ma di accorciare le distanze 
e poi di raggiungere il pa- 


Detto questo, prima di rac¬ 
contarvi come sono scaturiti 
i quattro gol, sarà bene rile¬ 
vare che si è trattato di ut 
incontro brutto sia dal lato 
tecnico che da quello agonisti¬ 
co e che sul piano dello spet¬ 
tacolo (fatta eccezione per i 
gol) non c’è stato niente. In- 
somma il pubblico non ha 
solo lasciato il Sant’Elia ama¬ 
reggiato per la mancata vit¬ 
toria ma anche perchè sia i 
rossoblù che i viola hanno 
sempre dato l’impressione di 
giocare con sufficienza. Per 
quanto riguarda il gioco si 
può dire che il centrocampo 
è stato dominato dai toscani 
i quali, però, avendo fatto 
giocare Clerici in non perfet¬ 
te condizioni non sono riu¬ 
sciti a concretizzare la loro 
superiorità. 

Il Cagliari. * dopo appena 
tre minuti era già in van¬ 
taggio: Nenè scattava sulla 
destra, con una finta si li¬ 
berava di Roggi e di destro 
effettuava un cross mandan¬ 
do il pallone al centro del¬ 
l’area verso Riva. Galdiolo 
aveva un attimo d'incertezza 
e Riva ne approfittava per 
impossessarsi del pallone e 
battere Superchi in uscita. Al 


Dopo gli esami radiografici 


Rassicuranti i medici: 
non c'è niente di grave 


CAGLIARI, 19 novembre 

Gigi Riva, appena giunto 
in ospedale, è stato visitato 
dal dott. Ancis. aiuto del 
primario della divisione neu¬ 
rochirurgica il quale gli ha 
riscontrato una contusione 
parietale sinistra e un leg¬ 
gero stato confusionale con 
amnesia retrograda. Riva 
cioè, non ricorda nulla di 
quanto gli è accaduto e non 


sa ricostruire l’incidente. AI 
calciatore è stata fatta inol¬ 
tre una radiografia del cra¬ 
nio che non ha rilevato le¬ 
sioni e un elettroencefalo¬ 
gramma che non ha riscon¬ 
trato niente di anormale. 

Subito dopo gli esami Ri¬ 
va è stato ricoverato in una 
stanza preparatagli con ur¬ 
genza. Il calciatore si è di¬ 
steso sul letto di buon gra¬ 


do. ma ha detto che questa 
notte intende tornare a ca¬ 
sa. Il dott. Ancis gli ha rac¬ 
comandato di restare in 
ospedale per prec auzi one; Ri¬ 
va ha scosso ; il capo riba¬ 
dendo la propria intenzione 
di andarsene. «Credo — ha 
detto il dott. Ancis ai gior¬ 
nalisti — che sarà molto dif¬ 
ficile trattenerlo. • Speriamo 
(li convincerlo ». 


23’ il pallone finiva nella zo¬ 
na di Cera che faceva partire 
Brugnera. L’ex viola effettua¬ 
va dalla destra un lungo cross 
e Gori, con ottima scelta di 
tempo, anticipava Longoni e 
di testa girava in porta: il 
pallone picchiava nel paletto 
di destra e schizzava in rete. 

A questo punto nessuno a- 
vrebbe scommesso un soldo 
su una rimonta dei viola. Al 
32’ il Cagliari otteneva un cal¬ 
cio di punizione. Legnata di 
Riva e Superchi in volo riu¬ 
sciva a ribattere. 

Tre minuti dopo i viola 
avevano l’occasione per accor¬ 
ciare le distanze ma sbaglia¬ 
vano: De Sisti lanciava a Ca¬ 
so che m corsa stangava. Al¬ 
bertosi ribatteva alla meglio 
e il pallone finiva nuovamen¬ 
te sui piedi di Caso il quale 
anziché tirare perdeva del 
tempo. Saitutti arrivava alle 
sue spalle e sparava alto, so¬ 
pra la traversa. 

Alla ripresa del gioco è sem¬ 
pre il Cagliari ad apparire 
più pericoloso ma al 5’ i vio¬ 
la segnano: Galdiolo anticipa 
Riva e di testa serve Saitutti. 
L’attaccante parte di gran car¬ 
riera verso la rete di Alber¬ 
tosi, attraversa mezzo campo 
inseguito da Martiradonna, 
finta il passaggio a Clerici e 
invece tira méntre Albertosi 
gli va incontro. Il pallone si 
alza e finisce la traiettoria in 
rete. 

A questo punto Gori lascia 
il campo e i viola ne appro- - 
fittano per farsi più minac¬ 
ciosi. Però per vedere segna¬ 
re la quarta rete occorre ar¬ 
rivare al 32’ quando su fallo 
di Poletti ai danni di Merlo 
l’arbitro concede una punizio¬ 
ne. La batte De Sisti, pallone 
a Merlo che, palleggiando, si 
porta sulla destra, poi si gi¬ 
ra e centra. Caso, libero da 
marcatura, aggancia e gira in 
rete ingannando i terzini ros¬ 
soblù e lo stesso Albertosi. 

AI 44’, a seguito di un’en¬ 
nesima punizione battuta da 
Niccolai dalla destra, in area 
viola si registra una mischia: 
Superchi vola, respinge e ro¬ 
tola su Galdiolo e Riva. Il 
cagliaritano rimane a terra 
dolorante; viene accompagna¬ 
to negli spogliatoi e successi¬ 
vamente trasportato all’ospe¬ 
dale. 

Loris Ciullini 


Spogliatoi del Cagliari 


Liedholm: «E stato 
un risultato giusto» 


DAL CORRISPONDENTE 

CAGLIARI, 19 novembre 

Suspence per i trentamila 
presenti al Sant’Elia. Al fi¬ 
schio finale dell’arbitro. Ri¬ 
va, rialzatosi da poco per un 
fallo subito all’ultimo minu¬ 
to, si accascia a terra men¬ 
tre verso di lui accorrono 
giocatori, dirigenti, ed agenti 
presenti attorno al cam¬ 
po. Gigi non ha le forze per 
reggersi in piedi ed il suo ra¬ 
gionare è piuttosto sconnesso. 
Gli è a fianco il medico so¬ 
ciale dottor Frangia * con i 
massaggiatori ■ rossoblù che 
provvedono a praticargli le 
prime cure. Dopo circa dieci 
minuti, sorretto dall'allenato¬ 
re in seconda. Conti, si avvia 
verso gli spogliatoi rifiutan¬ 
do la barella. Davanti alla 
porta è un andirivieni di diri¬ 
genti. Si apprende che il me¬ 
dico sociale gli controlla di 
continuo la pressione finché 
decide di farlo ricoverare 
presso il reparto neurochirur¬ 
gico dell’ospedale civile di 
Cagliari diretto dal prof. Vi¬ 
stoli. Questa la diagnosi del 
dottor Frongia: « Trauma 
cranico con lieve stato con¬ 
fusionale ». Afa è grave?, gli 
domandiamo. « Per motivi 
precauzionali — risponde — 
sarà ricoverato immediata¬ 
mente. Credo, tuttavia, che 
non dovrebbe trattarsi di co¬ 
sa grave, almeno così tutti ci 
auguriamo». Ma come si è 
verificato l’incidente? «Riva 
— risponde ancora il dottor 
Frongia — ha ricevuto un 
pugno da Superchi in uscita. 
Un classico cazzotto come 
quelli che danno i pugili; e 
mentre cadeva a terra è stato 
colpito al viso con un calcio. 
Quest'ultimo colpo gli ha 
prodotto il trauma ». 


Intanto dagli spogliatoi 
rossoblù appare Riva sotto- 
braccio ad un massaggiatore, 
si avvia all’uscita dove l'at¬ 
tende una « Citroen » che. 
preceduta da motociclisti, si 
dirige velocemente verso lo 
ospedale cagliaritano, mentre 
all’esterno degli spalti i ti¬ 
fosi gli rivolgono un applau¬ 
so di augurio. 

In questo clima è difficile 
raccogliere un giudizio sere¬ 
no sulla partita. Tuttavia 
Conti, che era rimasto sem¬ 
pre accanto a Riva, ha volu- 
j io rispondere a quanti gli 
chiedevano del perchè di 
questo calo del Cagliari nel 
| secondo tempo che si ripete 
da qualche domenica. «Non 
è mancanza di tenuta da par¬ 
te dei miei ragazzi — rispon¬ 
de —. Direi piuttosto che su¬ 
bentra in essi da un po’ di 
tempo a questa parte una spe¬ 
cie di paura che impedisce lo¬ 
ro di rendere secondo le pro¬ 
prie possibilità. Certo, mi stu¬ 
pisce che giocatori della loro 
esperienza possano soffrire 
simili complessi». 

Liedholm, allenatore della 
Fiorentina, così sintetizza il 
suo commento: « Il pareggio 
mi sembra un risultato giu¬ 
sto. Siamo scesi in campo un 
po’ rilassati, forse perchè si 
sottovalutava questo Cagliari. 
Non c’era nei miei ragazzi la 
stessa determinazione dimo¬ 
strata quando battemmo il 
Milan. La squadra sarda, dal 
canto suo, si è dimostrata 
forte e ci ha imposto un rit¬ 
mo infernale. Forse per que¬ 
sto ha speso parecchie ener¬ 
gie nel primo tempo. Dopo il 
riposo siamo scesi in campo 
con la convinzione che si po¬ 
teva recuperare e così è 
stato ». 


Regolo Rossi 
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La Juventus fatica ma rimane ih corsa 


Un malinteso Salvadore-loff dà ai partenopei il meritato pareggio (Ni 


Opaca vittoria del Bologna sull’Atalanta (1-0) 


L’attacco del Napoli protetto Emerge dal grigiore 
dalla bravura di Carmignani 

nella ripresa - Pesaola: «Dobbiamo accontentarci... » 
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Cautela e tentennamenti dei campioni , specie dopo l’acqui¬ 
sito vantaggio - Applaudito rientro al San Paolo di Canè 
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MARCATORE: Capello (J) al 
42’ del l u t.; Aiariani (N) 
al 27’ del 2" t. 

NAPOLI: Carmignani 8; Bru- 
scolotti 6, Rimbano 7; Zur- 
linl 6, Vavassorl 6, Ranieri 
6; Damiani 6, Esposito 7, 
Abbondanza 5 (Cane), Im- 
prota 6, Mariani 6, (12° 
Nardin). 

JUVENTUS: Zoff G; Spinosi 
5, Marchetti 6; Furino 6, 
(Savoldi II senza voto), 
Longobucco 6, Salvadore 
G; Causio G, Cuccureddu 6, 
Anastasi 6, Capello 7, Bet- 
tega 5, (12" Piloni). 

ARBITRO: Serafini di Ro¬ 
ma 6. 

NOTE — Giornata di so¬ 
le. terreno buono. E’ stato 


si era mai allontanato dai 
margini della sua area di 
rigore, nel lodevole tentativo 
di mettere un po' d’ordine a 
centro campo, dove i suoi 


Causio — non riescono anco¬ 
ra a raggiungere 1 vertici del 
campionato scorso, e Bettega 
appare abbastanza spento; il 
Napoli perchè gli manca l’at- 


compagni si spolmonavano a taccante deciso, forte, 
rincorrere i napoletani, senza La cronaca, pertanto, è scar- 
tuttavia riuscire a imporre un na. Una respinta di Carmigna- 
gioco, una manovra chiara, ni a terra, al 12', su fucilata 
qualcosa, insomma, che non di Cuccureddu, immediata- 
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fosse Improvvisato e fram¬ 
mentario. 


mente replicata dal Napoli 
con Mariani che ha sfiorato 


E dunque figuratevi Chiap- la traversa con una improv 
pella. Si agitava sulla panchi- Visa girata. 


na, forse avrà anche avuto 
qualche scrupolo: quello, ad 


Ancora uno spunto di Ma¬ 
riani, quindi, al 24’ la prima 


esempio, di aver mandato in occasione favorevole manda- 
campo, contro una squadra ta a monte dalla Juventus: 
attrezzata come la Juve, l’e- centro di Anastasi, raccoglie 
sordiente Ranieri (che per al- Causio pressoché libero, ma 

tro non ha demeritato) lad- batte a lato di testa, 
dove avrebbe potuto strutta- Al 42’ però la Juventus va 
re l’esperienza di un Poglla- in vantaggio: calcio d’angolo 
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battuto il record di incasso re l’esperienza di un Poglla- in vantaggio: calcio d’angolo 

al San Paolo. Gli spettatori na, avanzando il bravo Rim- battuto da Causio, Vavassori 

sono st£, -H oltre 80 mila, di bano a laterale. segue Anastasi anziché bada- 

CU 1 40.275 paganti, per un in- Insomma, per farla breve, re sii® palla che finisce a 
casso di 130 milioni e 880 alla fine del primo tempo Capello: girata secca di que- 

mila lire, più 52 milioni per riaffiorava sulle labbra un po’ sti che sfiora Bettega e pai* 
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bano a laterale. 

Insomma, per farla breve, 


segue Anastasi anziché bada¬ 
re alla palla che finisce a 


alla fine del primo tempo Capello: girata secca di que- 



le quote degli abbonati. An- di tutti, un ritornello che or 




NAPOLI-JUVENTUS — Carmignani sitarvi la palla finire in rete. Il tiro-gol i «tato «toccato da Capello 
(non inquadrato nella telefoto). 


goli 10 a 3 per la Juventus. 
Antidoping negativo. Ammo¬ 
nito Esposito per proteste. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI, 19 novembre 

Il largo, corrucciato faccio¬ 
ne di Beppone Chiappella si 


mai sta diventando stucche¬ 
vole: quello secondo il qua¬ 


le in rete. Capello ci tiene a 
ribadire che la rete è sua sen¬ 
za possibilità di equivoci. Bet- 


le il Napoli riesce a perdere tega l’avrebbe solo sfiorata, 
anche le partite che gioca II Napoli nella ripresa si 
bene. Sta di fatto, per rista- presenta con Canè al posto 
bilire la verità, che quando di Abbondanza. La Juve sfìo- 
si gioca bene e non si segna, ra il raddoppio al 4’ con Bet- 
è facile rischiare la sconfitta, tega servito corto da Anasta- 


l a ri vy a—^ 

BOLOGNA-ATALANTA — Savoldi matto a «agno il gol dalla vittoria ro*soblù. 


MARCATORE: Savoldi all’8’ 
del s.t. 

BOLOGNA: Battara 6—; Ro- 


ARBITRO: Trono di Torino 

6 —. 

NOTE: giornata fredda. 


ne di Beppone Chiappella si Oggi poi non giocava be- si . ma questi ripete l’errore versi 6, Fedele 6: Scorsa 5,5, spettatori oltre 20.000 dei qua- 
fi 97 - ll l e nÌ e . " “ n ^nèl’unanèl’altrasquadra «Causio e tocca alto di te . Crescl , f Gregori 6 . Novel . u 10.962 paganti per un in- 


Spogliafoi del San Paolo 


Vycpalek: «Un campo che 
sarà difficile per tutti» 


sorriso al 27* della ripresa, 
quando Mariani è riuscito di 
testa a mettere la palla alle 
spalle di Zoff, ottenendo il 
pareggio. Fino a quel mo¬ 
mento, Chiappella aveva sof¬ 
ferto le pene dell’inferno. E 
non era tanto la Juve a far¬ 
gli considerare ineluttabile la 
condanna del Napoli alla 


e comunque stavolta non è 
andata a finir male per il 
Napoli, perchè la squadra az¬ 
zurra ha giocato con tenace 


sta. Poi si chiude in difesa 
fino al pareggio del Napoli 
che si verifica al 27’: Zurlini 
invita Vavassori che crossa 


Uni 5. Ghetti 6, Savoldi 6, casso di 16.701.600 (più gli ab- 


volontà e ardimento, anche lungo sotto rete, Zoff chiama 
nella ripresa, (rispolverando la palla ed esce ma Salvado- 
tra l’altro il trentatreenne re 1® colpisce male di testa 
Canè, da tre anni assente e la palla scavalca il portie- 
dal palcoscenico del San Pao- re - Icariani la infila di testa 


Bulgarelli 7, Landini 5 (Li- 
guori al 1’ del s.t. 6) (n. 
12: Adani). 

ATALA NT A: Pianta 6; Maggio- 


bonati). Espulso al 37’ Bian¬ 
chi per un richiamo a pesan¬ 
te » pronunciato non si sa be¬ 
ne all’indirizzo di chi. Ammo¬ 
niti: Cresci e Vemacchia. Lan- 


nl 6,5, Divina 6; Savoia 6, dini per stiramento è stato 


lo, il quale ha fatto tremare a P°rta vuota. 


DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 19 novembre 


lo assegnava a Capello e chi 
invece a Bettega. Sentiamo 
Capello: «Il goal posso dire 


sconfìtta, perchè la Juve era, Zoff ad un certo punto, con 

si, passata in vantaggio allo una bordata da fuori area 

scadere del pruno tempo, ma spaventosa), e la Juventus gli 

non aveva legittimato quel ha dato una mano rinserran- 

vantaggio con una grossa pre- dosi in difesa in maniera 

stazione, non aveva mai da- quasi... scandalosa, propizian- 

to i impressione di essere u- d o in qualche modo il pareg- 

scita dal suo attuale < stato gj 0 d el Napoli, che è venuto 

di disagio, non appariva, in- per un grosso malinteso tra 


Michele Muro 


Vianello 6, Bianchi 6; Carel¬ 
li 5,5, Vernacolila 6, Musiel- 
lo 5, Pirola 6, Pelllzzaro 5 
(n. 12: Grassi, 13: Seirea). 


sostituito da Liguori nella ri¬ 
presa. Calci d’angolo 5 a 2 
per il Bologna. Antidoping ne¬ 
gativo. 


Scialbo 0-0 fra Verona e Vicenza 


Difficilmente, quasi per tra- ch £ ò mio e » chc la 1M[[a ha 
dizione, un pareggio, alla fi- sfiorato senza-laccare Bette- 
ne riesce ad accontentare ! a „ Anchc Bettcga con fer- 
tutti. Oggi, pero, questa tra- * ma chc n goal è dì capello. 
dizione e sfato infranta. Sul Infine Zo ^- ttEra ^ me 
pareggio sono tutti d accordo. una partita non come le al- 

r» T/tmtviinl** // Un» tri O * * « . 



somma, tanto perentoria nel Salvadore e Zoff 
gioco da far ritenere che or- Una tattica malaccorta, a 
mai la partita fosse sua e a parer nostro, quella della Ju- 
vittoria non le sarebbe piu ventus, perchè' pòi, a pareg- 


sfuggita. 


gio avvenuto, quando è par- 


Lo spiega Vycpalek: « Per me tre: tornare a giocare sul ter- 
come si erano messe le cose reno che è stato testimone 
dopo il nostro goa., dice, pen- dl tanti trionfi e davanti al 
savo che il tutto sarebbe an- proprio ex pubblico da avver- 
dato ancora meglio; poi, in- sarto, lo dico sinceramente, 


dato ancora meglio; poi, in¬ 
vece, è venuto fuori quel goal 
del Napoli che ci ha sorpre¬ 
si ». 

« Raccogliere un pareggio a 
Napoli non è cosa da buttar 
via: la squadra azzurra vi¬ 
sta oggi dispone di un’otti¬ 
ma inquadratura; inoltre ha 
gente che corre e crea un 
continuo movimento imba¬ 
stendo molto gioco che in ca¬ 
sa sa anche sfruttare e pen- 


non è stato facile per tanti 
motivi. Sono contento di co¬ 
me sono andate le cose e ri¬ 
volgo ancora un saluto e un 
ringraziamento al pubblico 
napoletano per l’ospitalità che 
mi ha riservato ». 

Anche Chiappella è soddi¬ 
sfatto del risultato e lo giu¬ 
dica esatto: « Sì, afferma, per 
me il risultato è giusto e non 
va sottovalutato, tenendo pre- 


sente come abbiamo gioca- 

mir» fuioo/iro ni 1 Vnr\1 "u I —. . . .. . « - 


que passare al ” San Paolo ”». 

« Della squadra azzurra, mi 
sono piaciuti particolarmente 
Improta e Bruscolotti; due ra¬ 
gazzi veramente in gamba che 


to». «Essere privi di Julia- 
no e non avendolo potuto so¬ 
stituire con Fontana, mi ha 
creato non poche preoccupa¬ 
zioni perchè sono stalo co- 


ogni allenatore vorrebbe ave- stretto a far debuttarc Ranie 
re: ma anche Vavassori non r -, „ 


mi è dispiaciuto: mentre dei 
miei, Marchetti, è stato il mi¬ 
gliore ». 

« In definitiva, conclude, c 
un pareggio giusto che avrei 
sottoscritto in partenza ». 

Sul goal juventino era nata 
qualche discussione, c’era chi 


— Come ha visto la Juve? 

« E’ una grossa squadra an¬ 
che se non ancora è riuscita 
ad esprimere la sua vera for¬ 
za: ma quanto prima verrà 
fuori c saranno guai per lutti. 

Gianni Scognamiglio 


Bologna-Atalanta 1 

Cagliari-Fiorantina x 

Lazìo-Palarmo 1 

Milan-lntar 1 

Napoli-Juvantu» x 

Sampdoria-Ternana x 

Torino-Roma 1 

Verona-L.R. Vicenza x 

Catana-Varate 1 

Como-Genoa 7 

Perugia-Catania 1 

Padova-Alet^andria 2 

Livorno-Spezia x 

MONTE PREMI: 

L. 1.254.288.508 


Non era la Juve, dunque, tita in forcing, è riuscita a 
che faceva soffrire Chiap- mettere a mal partito più di 
pella. quanto la convinzione ima volta la difesa del Napo 
che questa partita era nata li, con Anastasi e Causio so- 
per il Napoli, sotto il segno prattutto, i quali hanno fatto 
della malasorte. L’onesto uo- seguire conclusioni spesso 
mo di Rogoredo, da quando sballate a spunti veramente e- 
si è trasferito a Napoli, è sta- gregi, foss’anche perchè sug- 
to violentemente contagiato gestionati dalla bravura di 


dal «virus» della superstizio¬ 
ne. Egli lo nega, ma col to- 


Carmignani che, tanto per 
dime una, al 40’, ha sbroglia¬ 


no di chi dice: non è vero, to con due eccezionali para- 
ma ci credo. E immaginate te, una bruttissima situazione 
quale situazione psicologica si per il Napoli: Savoldi, da po- 
dovette determinare in lui, al- co entrato al posto del clau- 
lorchè venerdì 17. (il giorno dicante Furino, lanciava Ana- 
infausto della settimana ac- stasi che invitava Causio con 


Una rete c’era ma 
è stata annullata 

Il gol invalidato è stato realizzato da Luppi al 7’ della 
ripresa - Generosi ma confusi gli attacchi dei veronesi 


coppiato al numero 17, quel¬ 
lo che simboleggia la disgra- 


un preciso passaggio, a pro¬ 
seguire sulla destra. Carmi- 


zia) il professore Jannelli gnani, lanciatosi davanti di 
diagnosticò che Juliano si pugno, intercettava il perico- 
era fratturato un piede, e in loso centro dell’ala, Anastasi 


pari tempo Fontana, natura¬ 
le sostituto del capitano, do¬ 
vette essere accompagnato al¬ 
la stazione per unirsi alla fa¬ 


si destreggiava, recuperava 
il pallone e sciabolava a re¬ 
te: Carmignani, sbilanciato, 
deviava in angolo queli’insidio- 


miglia, colpita da un grave sissimo pallone. E salvava il 


lutto. 

Dopo tutto questo, la par¬ 
tita. Un Napoli gagliardo per 


pareggio. 

La partita non è stata bel¬ 
la; vivace e agonisticamente 


l’intero primo tempo, veloce, j valida, questo sì D’altra par- 


anche intraprendente, pur se 
fumoso ed evanescente all’at¬ 
tacco. E tuttavia è la Juve 


te erano di fronte due squa¬ 
dre che davano il senso del- 


VERONA: PizzabaUa 6; Nan¬ 
ni 6, Sirena 7; Busatta 5, 
Ranghino 6, Mascalaito 8; 
Bergamaschi 5, Mascetti 7, 
Lnppl 6, Maioli 8, Zlgoni 6, 
(Ciccolo dal 13’ s.t. 6). 
(N. 12* Colombo). 

L. R- VICENZA: Bardin 8; 
Ripari 5, Stanziai 3; Poli 
6, Berni 6, Nardello 5; 
Campagnolo 5, Montefusco 
6, Vitali 6, Faloppa 5, Speg- 
giorin 6 (Vendrame dal 14* 
s.t. 5). (12* Anzolin). 

ARBITRO: Bernardis di Mi¬ 
lano 5. 

NOTE: Spettatori 19.500, in¬ 
casso 25 milioni, pochini per 


Fincompletezza, la Juventus un derby. Cielo coperto e tem- 


che segna al 42’ con Capello, perchè alcuni suoi uomini — peratura piuttosto rigida. Ter- 

che per tutto il tempo non Furino, Marchetti, Io stesso reno leggermente allentato. 


Pareggio casalingo anche con la volitiva ma modesta Ternana (0-0) 


LA SAMP NON SA PROPRIO SEGNARE 


DAL CORRISPONDENTE 

VERONA, 19 novembre 

Il derby veneto è finito in 
bianco e, a dir la verità, per 
i padroni di casa è un risul¬ 
tato magro. Occorre però di¬ 
re subito che, stavolta, vera¬ 
mente, parlare « anche » di 
sfortuna può essere concesso. 
Decine e decine di tiri in por¬ 
ta da parte del Verona soprat¬ 
tutto nel secondo tempo, a fior 
di montante, sul portiere, a 
fior di traversa, ribattuti per 
caso in mischie furibonde dal¬ 
la difesa del Vicenza: questo 
l’andamento di quasi tutto il 
secondo tempo e, in più, al 7’ 
della ripresa, un gol messo 
dentro da Luppi viene annul¬ 
lato dall’arbitro. Aggiungiamo 
al tutto almeno un paio di 
falli in area che un arbitro 
più volonteroso avrebbe an¬ 
che potuto riconoscere come 
rigori. 

Il Verona ha dominato lar¬ 
gamente l’intera partita pur 
concedendosi lunghe pause nel 
primo tempo, pause che, pro¬ 
babilmente, hanno pesato sul 
risultato perchè dopo, tra i 


Pallavolo 


Panìni-Lubiam 
tandem che 
non si scinde 


Nel massimo campionato maschi¬ 
le di pallavolo continua il duello 
a distanza tra Panini Modena e 
Lubiana Bologna. Si tratta di una 
specie di braccio di ferro fra due 
squadre che hanno finora dimo¬ 
strato di essere le più forti del¬ 
l'intero lotto. Bisognerà pazien¬ 
tare fino al 2 dicembre, allorché 
sarà in programma il confronto di¬ 
retto. per stabilire quale del due 
sestetti riuscirà a prendere il lar¬ 
go in vetta alla classifica. 

Intanto la settima giornata va 
archiviata con la Panini in lieve 
vantaggio sui rivali bolognesi. En¬ 
trambe le squadre hanno coito i 
due punti, ma mentre i modenesi 


Nemmeno la sostituzione del terzino Rossinelli con falò Pettini è riuscita a dare incisività alfatfacco ligure - Negato un rigore ai blucerciìati 


SAMPDORIA: Cacciatori 8; 
San Un 7, Rossinelli 5 (Pe¬ 
ttini dal 1’ del s.t. 5): Bo¬ 
ni 4, Print 6, Negrisolo 6: 
Sabatini 5, Lodetti 6. Spa¬ 
dello 5, Salvi 6. Radi ani 4 
(n. 12: Pèllizzaro). 
TERNANA: Tancredi 5; Be- 
natti 7. Agretti 6; Mastro- 
pasqua 6. Rosa 6. Marinai 
6 (Grossetti dal 21 del s.t. 
6): Cardillo 7. Lncchitta 6. 
.lacolmo 5, Russo 6, Bea¬ 
trice 7 (n. 12: Geromel). 
ARBITRO: Porcelli di Lodi, 5. 

NOTE: cielo grigio e tem¬ 
peratura fredda, con vento di 
tramontana. Lieve incidente 
ad Agretti, rimasto fuori cam¬ 
po per 3’. Spettatori 17 mila 
circa dì cui paganti 10.284, 
per un incasso di 16.049.000 li¬ 
re. 

DAL CORRISPONDENTE 

GENOVA, 19 novembre 
La Sampdoria più in là del 
pareggio non riesce ad anda¬ 
re neppure quando a metà 
gara Heriberto manda in cam¬ 
po la • punta » Pettini al po¬ 
sto del terzino Rossinelli. La 
mossa tattica rende l’cffensi - 
va più spigliata, il gioco ac¬ 
cenna a svolgersi su una li¬ 
nea appena piu verticale di 
prima; si avverte un maggio¬ 
re respiro nella manovra e le 
triangolazioni non si svolgo¬ 
no piu per strettissime linee 
interne, ma il gol non viene 


ugualmente e ta Sampdoria 
rimane virtualmente prigio¬ 
niera dei rossoverdi. per giun¬ 
ta graziati dall'arbitro di un 
rigore piuttosto evidente, per 
atterramento di Petrini da 
parte di Rosa proprio davan¬ 
ti alla porta della Ternana. 

La squadra umbra, in fon¬ 
do. è una copia della Sampdo 
na. della quale ha soprattut¬ 
to il maggiore difetto, man¬ 
cando un valido risolutore ca¬ 
pace di tradurre in qualche 
conclusione il rapido e disin¬ 
volto manovrare collettivo 
della squadra Ha. semmai, 
una marcia in piu, la Terna¬ 
na, un movimento più rapi¬ 
do e stretto: ma in compen¬ 
so manca assolutamente di 
un portiere che le consenta 
una certa tranquillità. 

Se. infatti, Alessandrelli ha 
dovuto essere messo da par¬ 
te per certe sue determinan¬ 
ti papere che anche domeni¬ 
ca scorsa sono costate la vit¬ 
toria ai rossoverdi, costretti 
al pareggio col Cagliari dopo 
averlo dominato , il suo sosti¬ 
tuto Tancredi non ha certo 
dimostrato di essergli miglio¬ 
re. E buon per lui e per la 
sua squadra che la Sampdo¬ 
ria non è formazione da im¬ 
pensierire > portieri avversa¬ 
ri. altrimenti anchc Tancre¬ 
di avrebbe fatto presto a tor¬ 
nare fra le quinte. L’ex ju¬ 
ventino, infatti, vola a farfal¬ 
le con una disinvoltura im¬ 
pressionante c questo fa com¬ 
prendere certi interventi dei 


difensori che non si sentono 
le spalle sicure; talune loro 
incertezze, qualche precipita¬ 
zione. i numerosi rigori che 
la squadra ha già subito (ben 
3 su 7 partite disputate) c 
spiega anche il rigore, poi 
non concesso, di oggi. E’ na¬ 
ta. anche questa irregolarità 
da massima punizione, per ri¬ 
mediare in qualche modo, al¬ 
la disperata, ad un errato in¬ 
tervento di Tancredi. C’era 
stata, al 17’ della ripresa, una 
punizione di Salvi spiovente 
in area di rigore rossoverde 
e Tancredi, per non smentire 
le sue credenziali, era uscito 
completamente a vuoto, la¬ 
sciando assolutamente sguar¬ 
nita la porta dentro la quale 
Petrini, appostato ad un paio 
di metri, slava per indirizza¬ 
re la sfera di testa. A Rosa 
non rimaneva che interveni¬ 
re a valanga, abbattendosi sul¬ 
le spalle dell’ala blucerchiata 
che rovinava a terra: un ri¬ 
gore grosso cosi che l’arbi¬ 
tro tuttavia non rilevava, am¬ 
monendo invece i blucerchia- 
ti che si facevano attorno a 
lui a protestare. 

Sono cose che accadono 
(anche se spesso ne soffre la 
Sampdoria) ed oggi il caso 
si è ripetuto; ma il fatto non 
è addebitabile alla Ternana, 
per dire della legittimità del 
risultato conquistato sul cam¬ 
po, perchè la squadra di Vi- 
ciani ha disputato una intel¬ 
ligente partita c forse più 
della Sampdoria c arrivata vi¬ 


cino al successo, grazie alla 
incisività di certi suoi inse¬ 
rimenti e spostamenti di fron¬ 
te. specialmente nel secondo 
tempo, quando la Sampdoria 
si produceva net suo sforzo 


maggiore alla ricerca del suc¬ 
cesso. 

Quant’c strano il calcio: il 
momento di maggiore vena 
aggressiva della Sampdoria è 
coinciso con l'annuncio delie 


del gioco, difficile è diventa¬ 
to imbastire una qualsiasi a- 
zìone sensata. C’è stato solo 
l’urto indistinto dell'attacco 
contro una selva di gambe (e 
di mani ) del Vicenza. Quasi 
m OlICvfCllBil una partita di rugby che di 

una di calcio. Voglio dire che 
il Verona ha perso l’occasio- 
radioline che il Genoa stava ne nel primo tempo, quando 




perdendo a Como. Il pubbli¬ 
co è balzato in piedi ed è 
stalo uno sventolar di vessil¬ 
li blucerchiati come se aves¬ 
se vinto la Sampdoria che, in¬ 


sarebbero siate ancora possi¬ 
bili azioni condotte con un 
certo discernimento. 

Dunque il Verona meritava 
di vincere per la superiorità 
tecnica espressa almeno fino 




ris o ffiali 
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vece, stava inutilmente pe- I ad un certo punto, ma so- 
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stando l’acqua nel mortaio, 
senza naturalmente ricavarne 
nulla. 

La Ternana dece essere ri¬ 
masta sorpresa e frastornata 
da auanto accadeva sugli spal¬ 
ti e si è prudentemente rac¬ 
colta in difesa, per attendere 
gli eventi e capire qualcosa. 
Ma quando si è accorta che 
la Sampdoria non era in gra¬ 
do di andare a rete nemmeno 
sotto la spinta antigenoana 
del pubblico, ha tentato qual¬ 
che sortita e poco c’è manca¬ 
to che raggiungesse il bersa¬ 
glio. E’ stato per merito del 
« tredicesimo » Grossetti, su¬ 
bentrato a Marinai• al 24’ par¬ 
tiva in velocita c con pochi 
ancheggiamenti faceva fuori i 
difensori blucerchiati, presen¬ 
tandosi in area davanti al so¬ 


prattutto per quella agonisti¬ 
ca nel secondo tempo; però 
questa superiorità l'ha dimo¬ 
strata verso una squadra, il 
Vicenza, pressoché inesisten¬ 
te come gioco d’assieme. 

Le prime fasi della partita 
registrano alcune occasioni 
mancate dai veronesi, una pu¬ 
nizione dal limite tirata trop¬ 
po furbescamente dai padro¬ 
ni di casa e fatta ripetere dal¬ 
l’arbitro e una sgroppata del 
bravo Sirena che scavalca tre 
avversari e viene poi messo a 
terra in area. La stessa sorte 
tocca al 16' a Luppi schiac¬ 
ciato al limite deìl’area da 
due avversari: la punizione 
dì Mascetti viene deviata con 
difficoltà in angolo da Bor- 
dìn. 

Nella ripresa, al 7’ dopo un 
doppio passaggio Zigoni-Maio- 






jfe 


lo Cacciatori, che non aveva I li. si accende una furibon- 
però esitazioni e gli si getta- I da mischia in area c Luppi 
va fra i piedi deviandogli, con ! spara in rete: l’arbitro annul- 




SAMPDORIA-TERNANA — Il portiere Tancredi «venta una pericolosa 
aziono dì Patrini. 


va fra l piedi deviandogli, con 
l’aiuto pioi anche dei rientran¬ 
ti Negrisolo e Santin, la mi¬ 
cidiale palla dai piedi. Gros¬ 
setti spiegherà dopo: « Aspet¬ 
tavo l’uscita del portiere per 
saltarlo, ma quello mi ha sor¬ 
preso ed ho perduto l’occa¬ 
sione ». 

Stefano Forcò 


la per fallo di Luppi. E’ l’uni¬ 
co gol di un incontro che pro¬ 
segue con il furioso ma vano 
assalto dei padroni di casa. 
Del resto non è una novità: 
i veronesi non hanno mai vin¬ 
to. sul proprio campo, contro 
i « cugini » di Vicenza 

Giorgio Bragaia 


della Lubiana hanno tremato sot¬ 
to 1 colpi del CUS Pisa, giovane 
squadra rivelazione del torneo che 
è riuscita a cogliere un set a Bo¬ 
logna. L’unico vero colpo di mano, 
comunque, l'hanno fatto J'Arclinea 
di Trieste che ha battuto il CUS 
Parma e il Catania vittorioso a 
Modena contro la Monelli. 

Nel torneo femminile era in pro¬ 
gramma il derby tra il CUS Par¬ 
ma e La Torre di Reggio E. Evi¬ 
dentemente questo è l'anno no 
delle squadre parmensi visto che 
le cussi ne di Muzzi si sono viste 
strappare r due 'punti dalle ra¬ 
gazze reggiane. 

Senza ostacoli il cammino della 
Fini sempre più solitaria in testa 
alla classifica. A Modena si è avu¬ 
to una battuta d'arresto della Co- 
mamobili che ha ceduto dopo tre 
tiratissimi set alla Casagrande. 

Luca Dalora 

RISLXTATl 

Maschile: Virtus Ancona-Panini 
0-3; Monelli Modena-Catanla 1-3. 
Lubiam BoIogna-CUS Pisa 3-1; Rui¬ 
ni Flrenze-Casadio 3-1; CUS To- 
rino-Gargano 3-0; CUS Parma Arc- 
Iinea 1-3. 

Femminile- ComamobiU Modena- 
Casa grande 0-3, CUS Parma-La Tor¬ 
re 1-3; Tri» Reggi O-Mlnelll 3-0; 
Cogne Aosta-Città di Castello 3-1; 
Fini Modena-Presolana 3-0. 

CLASSIFICHE 

Maschile: Panini e Lubiam p. 14; 
Ruini 12; CUS Pisa, Casadio, Ca¬ 
tania 8; CUS Parma e Ardine» 6; 
Gargano 4; Virtus e CUS Torino 2; 
Mintili 0. 

Femminile: Fini p. 10; La Torre 
e CUS Parma 8; ComamobiU, Casa- 
grande, Trili 6; Presolana 4; Co¬ 
gne 2; Città di Castello e Minelli 0 

PROSSIMO TURNO 

Maschile: Casadio - CUS Parma; 
CUS Pisa-Ruinl; Catanla-Lnbiam; 
Panini-MlnelU; Gargano Virtus, Are- 
linea-CUS Torino. 

Fem m i ni le: Minelli - Cogne; la 
Torre-Triti; Casa grande - CUS Par¬ 
ma; Pini • ComamobiU, Presolana- 
Città di Castello. 


DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 19 novembre 

Siamo sullo squallido per 
tutto il primo tempo, anche 
se il ritmo della contesa è 
decente. Infatti l’Ataianta o- 
pera per agguantare il pari 
e infoltisce il centrocampo do¬ 
ve agisce il continuo Vernac- 
chia che, tuttavìa, oggi non 
incanta. Il Bologna che gio 
ca a tre punte ha un uomo 
in meno in seconda linea, seb¬ 
bene si avverta talvolta il di¬ 
namismo di Fedele. Fatto e 
che Gregori, Bulgarelli e Ghet¬ 
ti contengono con affanno la 
manovra avversaria e sono 
chiaramente in difficoltà nel 
produrre gioco per Novellini 
(che per di più è in giorna¬ 
ta nerissima), Savoldi (che 
crescerà nella ripresa) e Lan¬ 
dini. 

Insomma, i tre di punta 
che dovrebbero andare in gol 
non rimediano un bel niente 
e non riescono a... comunica¬ 
re né col resto della squadra 
né fra di loro. Il tempo fi¬ 
nisce con un logico zero a 
zero. 

Landini, proprio sul finire 
del tempo, avverte che l’in¬ 
fortunio subito col Palermo 
(leggero stiramento) non è 
ancora guarito, perciò nellu 
ripresa resta negli spogliatoi 
e in campo viene messo Li¬ 
guori il quale, tatticamente, 
opera in altra maniera. 

Proprio l’immissione di Li¬ 
guori dà maggior spazio a 
Savoldi (nel primo tempo 
chiuso nella morsa Vianello- 
Savoia) e irrobustisce il cen¬ 
trocampo bolognese. Poiché 
il ritmo è sempre discreto, 
anche la partita migliora un 
po’. C’è più ordine in campo 
rossoblù, l’azione scorre più 
fluida e anche se l’Ataianta 
gira decentemente, la sua di¬ 
fesa viene « infilata » da una 
rete di Savoldi e da due pal¬ 
le gol di Fedele (colpo di te¬ 
sta finito fuori) e di Novel¬ 
lini (azione individuale con 
conclusione a Iato). Pure ì 
bergamaschi migliorano d’in¬ 
cisività e il tornante Carelli 
ha le sue due palle gol, la 
prima di testa e la seconda di 
piede, ma le sbaglia clamo¬ 
rosamente non inquadrando 
neppure lo specchio della por¬ 
ta. 

Dunque un Bologna in due 
versioni. La prima con teo¬ 
riche propensioni offensive, 
affannato a controllare gli av¬ 
versari e incapace di far muo 
vere le tre impacciate punte. 
Nella ripresa una squadra più 
ridotta attorno al giudizioso 
Bulgarelli. sollecita nelle pro¬ 
iezioni in contropiede e pe¬ 
ricolosa con il ritrovato Sa¬ 
voldi. Ancora sui rossoblù si 
può sottolineare l’attenta re¬ 
gìa di Bulgarelli, la buona ap¬ 
plicazione di Roversi e Cre¬ 
sci rispettivamente su Pelliz- 
zaro e Musiello, l'ottimo se¬ 
condo tempo di Liguori, le i- 
nutili e assurde sgroppate in 
avanti di Scorsa. 

L’Atalanta ha fatto giusta¬ 
mente pari nel primo tempo 
difendendosi con ordine gra¬ 
zie soprattutto al duo cen¬ 
trale Vlanello-Savoia e con lo 
attento Pianta. 

Alcune annotazioni di cro¬ 
naca. II Bologna passa all’8’ 
della ripresa: Liguori allunga 
una bella palla a Savoldi che 
corregge per Novellini: tiro 
dell’ala da 7-8 metri. Pianta 
agilissimo con una mano de 
via. riprende Savoldi che bat¬ 
te a rete, ancora Pianta fer¬ 
ma come può, ma ancora Sa¬ 
voldi riesce a toccare e a met¬ 
tere in rete. 

Ia altre palle gol si han¬ 
no, sempre nella ripresa, al 
15’: cross dalla sinistra dell’a¬ 
vanzato Maggioni, Carelli an¬ 
ticipa tutti di testa, ma schiac¬ 
cia fuori. Cinque minuti più 
tardi traversone di Liguori per 
Fedele , smarcatissimo, in pie¬ 
na area, tuffo di testa, ma il 
pallone finisce a lato. 21 ’ su 
calcio d’angolo Battara esce 
a vuoto, mischia in area e 
Carelli da 5-6 metri incredibil¬ 
mente conclude altissimo. Infi¬ 
ne al 41’ Novellini sigilla la 
sua « magra » prestazione o 
diema con un’azione indivi¬ 
duale che gli consente di giun¬ 
gere solo davanti a Pianta, ma 
di calciare poi incredibilmen¬ 
te fuori. 

Franco Vannini 
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| «B»s clamoroso capitombolo del Genoa a Como | 
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Ritmo e vivacità permettono ai larìani di superare la capolista (2-0) Partita appassionante e sofferta vittoria del Cesena 

Il grifone perde la testa 11 v ? rese regge in dieci 
wr 1 «far» «a» natfn nair» ma Sl arrende a Festa: 2-1 

Gorin espulso alla fine del primo tempo per fallo di reazione 


Mastodontica mobilitazione della tifoseria ros¬ 
soblu che trasforma il Sinigaglia in Marassi 


MARCATORI: Cattaneo li (C) 
al 26’; Turini (C) al 13’ del¬ 
la ripresa. 

COMO: Cipollini 7,3; Catta¬ 
neo II 7, Danova 7; Cor¬ 
renti 8, Magni 7,5, Cerati- 
■ loia 8; Cattaneo I 7 (Ania- 
dori dal 33* del s.t., non giu¬ 
dicato), Maiani 6,5, Bellinaz¬ 
zi 6, Pozzato 6,5, Turini 7,5. 
(N. 12: Mascella). 

GENOA: Spalazzi 6; Manera 
5,5 (dal 30* del s.t. Derlin, 
non giudicato), Ferrari 6; 
Maselli 5,5, Rossetti 6,5, Gar¬ 
barmi 6; Scarrone 5,5, Ditto- 
lo 6-i-, Bordon 7. Simoni 
5,5, Corradi 6,5. (N. 12: Lo- 
nardi). 

ARBITRO: Micbelotti di Par- 
ma, 6. 

NOTE: pomeriggio freddo. 
Terreno in ottime condizioni. 
Spettatori 15 mila circa, di 
cui 13.170 paganti per un in¬ 
casso di 26 milioni 42G.100 
lire (record assoluto per lo 
stadio Sinigaglia). Calci d’an¬ 
golo 9-4 per il Genoa. Sorteg¬ 
gio per antidoping negativo. 
Infortunio a Manera al 30’ 
della ripresa dopo imo scon¬ 
tro con Correnti. Il terzino 
genoano ha lasciato il cam¬ 
po in barella per ima grave 
distorsione alla caviglia de¬ 
stra. Ammoniti Bellinazzi e 
Bittolo per proteste. 

DALL'INVIATO 

COMO, 19 novembre 
«L’unico modo per Jar parla¬ 
re oggi del Como, chiuso 
dal pronostico e soffocato dal 
tifo rossoblu è quello di bat¬ 
tere limpidamente il Genoa ». 
Cosi si era espresso l’allena¬ 
tore comasco Bersellini da 
noi avvicinato un’ora prima 
della parlila. Alle parole, ai 
desideri del loro condottiero, 
i lariani hanno risposto con i 
fatti mettendo sotto il «gri¬ 
fone » con una perentorietà 
ed una limpidezza che vcn 
ammette repliche. L’incontro 
infatti ha parlato... azzurro 
per almeno un’ora. Cosi il 
Genoa dopo due mesi di ir¬ 
resistibile cavalcata ha cono¬ 
sciuto alla decima tappa la 
sua prima sconfitta in cam¬ 
pionato. 

Doveva pur capitare prima 
o poi. Non è quindi il caso 
di drammatizzare, come ha 
tenuto a sottolineare Silvestri. 
L'importante è che il Genoa 
tragga insegnamento da que¬ 
sto scivolone. Il primo è di 
non ritenersi invulnerabile (il 
calcio è sport dal pronostico 
talmente incerto e impreve¬ 
dibile che basta un avversa¬ 
rio rabbioso, galvanizzato ed 
orgoglioso come s’è dimostra¬ 
to oggi il Como per rovesciare 
la frittata); il secondo è di 
essere coscienti delle proprie 
armi, dei propri mezzi, così 
felicemente collaudati in que¬ 
sto avvio-record di campiona¬ 
to, da dover comunque con 
l'esperienza e con un pizzico 
dintelligenza imporre in ogni 
frangente. 

Ecco, forse oggi il Genca, 
stretto al Stntgaglia dall'ab¬ 
braccio commovente ed entu¬ 
siasta di circa 10 mila tifosi 
(la stiva del vecchio c glo¬ 
rioso stadio concedeva solo 
un’oasi di azzurro ai fans di 
casa) ha commesso l’imperdo¬ 
nabile errare di voler co¬ 
munque vincere una partita 
che avrebbe potuto tranquil¬ 
lamente portare in porto sen¬ 
za danni e magari far sua se 
l’avesse sostenuto anche un 
pizzico di fortuna. Cipollini 
infatti s’è dovuto superare in 
tre occasioni per dire di no 
ad un tiro da distanza ravvi¬ 
cinata di Simoni, ad una saet¬ 
ta di Bittolo destinata nel 


i « sette » e ad una sciabolata 
di Boi don neutralizzata con 
un piede. 

Capitan Simoni lo ha ama¬ 
ramente ammesso negli spo¬ 
gliatoi. « Consideravamo il pa¬ 
reggio una sconfitta e ci sia¬ 
mo fatti prendere dall'orga¬ 
smo. Non volevamo deludere 
i nostri fans. Ed abbiamo 
pagato duramente. Questa le¬ 
zione ci dovrà servire ». Pro¬ 
prio così. Una squadra di 
grosso calibro come il Genoa 
infatti deve anche saper am¬ 
ministrare il proprio vantag¬ 
gio. Anche così si vincono i 
campionati. Ci sembra pro¬ 
prio che il « grifone » sia ri¬ 
masto intrappolato dalla vo¬ 
glia di superarsi, di non man¬ 
dare di ritorno a mani vuote 
i propri tifosi. E qui la cro¬ 
naca non può ignorare la ma¬ 
stodontica mobilitazione ros¬ 
soblu. Il Sinigaglia sembrava 
Marassi. A Como erano arri¬ 
vati tre treni speciali (43 car¬ 
rozze), SO pullman e migliaia 
di auto. Il parcheggio intor¬ 
no allo stadio era saturo due 
ore prima dell’incontro: risto¬ 
ranti, bar e ritrovi erano sta¬ 
ti presi d'assalto fin nella tar¬ 
da mattinata; l’enorme traffi¬ 
co ha richiesto la massiccia 
mobilitazione di centinaia di 
poliziotti, carabinieri c vigi¬ 
li urbani. Tracce di tifo ros¬ 
soblu anche sul lago a bordo 
di motoscafi e battelli. Stadio 
assiepato in ogni ordine di 
posti un’ora prima della par¬ 
tita. 

Ressa ed incidenti ai can¬ 
celli (dieci persone contuse) 
e molte persone costrette a 
disertare l’atteso appuntamen¬ 
to. Il Genoa non ha resisti¬ 
to a tanto entusiasmo ed è 
partito subito alla carica sul 
campo dando l’impressione 
nei primi venti minuti di pas¬ 
sare da un momento all’al¬ 
tro. Non aveva fatto però be¬ 
ne i conti con il Como, squa¬ 
dra garibaldina che ha nel 
gioco di rimessa, nel ritmo e 
nella vivacità le sue armi 
migliori. Su questa graticola 
il Genoa ha ballato. Per sua 
sfortuna ha trovato poi oggi 
sulla sua strada un Como per¬ 
fetto, magistrale. Bravissimo 
e fortunato Cipollini che ha 
salvato il risultato sullo 0-0 
e suil’1-0; pressocché perfet¬ 
to il giovane libero Ceranto- 
la tempista e lucido in fase 
di interdizione e disinvolto nel 
partecipare al gioco a centro¬ 
campo; implacabile Magni su 
Bordon al quale non ha con¬ 
cesso un pallone aereo; di¬ 
sinvolto Cattaneo II su Corra¬ 
di; spavaldo addirittura Da¬ 
nova sullo stranito Scarrone. 

Ma dove il Como ha do¬ 
minato e fatto propria la par¬ 
tita è stato a centrocampo, 
orchestrato magistralmente da 
Correnti. Su di lui Maselli ha 
finito frastornato. La mobili¬ 
tà, la precisione nei passaggi, 
lo smarcamento, il senso del¬ 
la posizione del comasco lo 
hanno ubriacalo. Il modesto 
Maiani ha cancellato via via 
dalla scena Simoni e Pozzato 
poco ha concesso ad un Bit¬ 
tolo decisamente in ombra. 

L’handicap di Silvestri è 
stato quello di non aver po¬ 
tuto contare sul tornante e 
vivace Peroni, infortunato, in 
grado di dare più consisten¬ 
za al centrocampo e di pro¬ 
teggere la difesa. Troppe vol¬ 
te oggi il Genoa si è tro¬ 
vato allo scoperto davanti 
alle veloci puntate offensive 
dei lariani. Sullo scattante 
Cattaneo I, Manera s’è tro¬ 
valo troppo spesso in difficol¬ 
tà e allo scoperto. Ferrari 
ha dovuto stringere i denti 
per mettere la museruola al¬ 
lo scatenato c imprevedibile 
Turini. E proprio in contro¬ 
piede il Como ha ferito due 
volte al momento opportuno. 

La cronaca. Il Genoa si fa 
minaccioso al 13’: su centro 
teso di Bordon destinalo al- 
l'accorrente Corradi Cipollini 


è bravo a deviare in volo. Al 
19' un tiro al volo di Corradi 
fa al barba al palo. 20’: Bit¬ 
tolo lancia Bordon, scatto e 
tiro. Palla a fil di traversa. 
Il Como si fa sempre piti 
baldanzoso e al 26’ passa. 
Cattaneo I va a battere dalla 
bandierina. Lunga parabola te¬ 
sa, perentorio stacco di Cat¬ 
taneo li, perfetta incornata 
e per Spalazzi non c’è nulla 
da fare. 

Al 38' il Genoa ha la possi¬ 
bilità di pareggiare. Su puni¬ 
zione Bittolo serve al milli¬ 
metro Simoni smarcatosi be¬ 
ne in area. Tiro al volo a po¬ 
chi passi da Cipollini che 
devia d’istinto. L’inizio della 
ripresa è lutto del Genoa. Il 
Como sembra alle corde. Al 
5’ un gran tiro di Bittolo da 
fuori area indirizzato nel set¬ 
te è deviato in beilo stile da 
Cipollini. Al 13’ in contropie¬ 
de il Como raddoppia. Bene 
imbeccato da Correnti, Cat¬ 
taneo I supera sullo scatto 
Manera, scende velocissimo 
sulla sinistra e rimette al cen¬ 
tro rasoterra. Irrompe Tur- 
rini che al volo mette nel 
sacco, i 








Giuseppe Msscri COMO-GENOA - Il secondo gol dei lariani segnato da Petrini. 


MARCATORI: Braida (C) al 
5* del primo tempo; Ma¬ 
scheroni (V) al 2’ e Festa 
(C) al 5’ della ripresa. 
CESENA: Mantovani 8; Cec- 
careili 6,5; Ammoniaci 6,5; 
Festa 6 + , Lanzi 6-f, Batti¬ 
sodo 7; Orlandi 7 + , Scala 
6, Braida 6 + , Brignani 6, 
Carnevali 6,5. 12* Ciappi; 
13* Pasqualini. 

VARESE: Fabris 7,5; Andena 
6 + , Valmnssoi 6+ (Bonatti 
dal 78’); Borghi 6,5, Genti¬ 
le 7, Massimelli 5; Bonafé 
6, Mascheroni 8, Libera 7-K 
Marini 6-f, Gorin 5. 12* 
Dalla Corna. 

ARBITRO: Cali da Roma, 6. 

■ NOTE: Giornata di sole, pe¬ 
rò piuttosto fredda. Terreno 
in ottime condizioni. Spetta¬ 
tori circa 13 mila fra i qua¬ 
li — per la prima volta nu¬ 
mericamente consistenti e for¬ 
niti di un paio di lunghi stri¬ 
scioni biancorossi — anche 
rappresentanti varesini. Incas¬ 
so 16.838.600. Calci d’angolo 4 
a 3 per il Varese. Ammoniti 
Massimelli, Bonafé e Braida. 
Espulso Gorin per fallo di 
reazione. Sorteggio antido¬ 
ping positivo per Ammoniaci, 
Lanzi, Scala, Mascheroni, Ma¬ 
rini e Gorin. 

SERVIZIO 

CESENA, 19 novembre 
In trincea e col cuore in 
gola: così finisce il match per 
il Cesena. Vince, ed obbiet- 


L’Arezzo strappa lo 0-0 


«Imbrigliato» 
il Catanzaro 


I granata in chiara ripresa (3-1) 

Reggiana severa 
col generoso Bari 


CATANZARO: Bandoni 6; Zuc¬ 
cheri 6, Bandii 7; Ferrari 
6, Maldera 6, Monticolo 6; 
Spelta 7, Rizzo 7, Petrini 
5, Braca 5, Bonfanti 5 (do- 
dicesimo Di Carlo; tredice¬ 
simo Gasparroni). 

AREZZO: Conti 7; Parolini 7, 
Prestanti 6; Fontana 6, To- 
nani 7, Vergani 6; Righi 5, 
Barlassina 6, Oraziani 6. 
Cucchi 6. Di Francesco 6 
(dodicesimo Arrigucci; tre¬ 
dicesimo Bolognesi). 
ARBITRO: Menegali di Roma 
4. 

NOTE: tempo sereno, terre¬ 
no ottimo anche se aveva pio¬ 
vuto la notte precedente. Spet¬ 
tatori 16.000 di cui 2.200 abbo¬ 
nati. Al 38’ del secondo tem¬ 
po Bolognesi sostituisce Di 
Francesco; ammoniti Conti 
per ostruzionismo. Spelta per 
protesta; angoli 8-3 per il Ca¬ 
tanzaro. Arbitraggio infelice. 

DAL CORRISPONDENTE 

CATANZARO, 19 novembre 

Il Catanzaro pareggia con 
l’Arezzo in una partita che 
finisce 0-0. Delusione, dunque, 
per i tifosi giallorossi dopo 
il 3-0 riportato a Brescia. 

L’Arezzo tutto sulla difen¬ 
siva, pronto nei riflessi e 
con un buon portiere, si ren¬ 
de pericoloso solo all'inizio 
con rapide azioni di contro¬ 
piede. 

Il Catanzaro invece lascia 
molto a desiderare. Si nota 
che alcuni uomini sono al di 
sotto del loro rendimento. 
Perchè? Assenti Silipo e D’An- 
giulli, Banelli, schierato ter¬ 
zino, non ha potuto dare al¬ 
l’attacco quella spinta che a- 
bitualmente veniva da lui. 
Braca, d’altra parte, facendo 
da rallentatore ha favorito la 
manovra dell'Arezzo. Lucchi, 
l’allenatore del Catanzaro, po¬ 
teva schierare Gasparroni a 
terzino, Banelli a mezz’ala e 
lasciare Braca in panchina. II 
centrocampo catanzarese nel 
complesso non è riuscito a 
dare continuità e conclusione 
alle azioni che si perdevano 


nelle maglie strette dalla di¬ 
fesa aretina. Infatti Petrini, 
di fronte ad avversari decisi 
e risoluti, anche particolar¬ 
mente fallosi, non ha mai 
avuto la possibilità di distri¬ 
carsi per andare a rete. 

Al 1’ Graziani, che riceve 
la palla da Di Francesco, 
sbaglia una facile occasione. 
Poi una punizione di Maldera 
senza esito. Al 12’ saetta di 
Petrini che va fuori di poco. 
Un minuto dopo lo stesso si 
ripete con un bel tiro parato 
con sicurezza da Conti. Il Ca¬ 
tanzaro continua ad attaccare 
con tiri di Spelta e di Braca. 
Poi Spelta viene atterrato in 
area da più difensori dell’A- 
rezzo, ma l’arbitro nega il 
rigore concedendo contempo¬ 
raneamente una punizione 
fuori area. Batte Rizzo, che 
manda fuori di poco. 

Punizione su Bonfanti al 
30', tiro ancora di Rizzo e 
Banelli che spreca dopo aver 
ricevuto la palls. AI 32’ pu¬ 
nizione per fallo su Spelta: 
tiro di Rizzo sotto la traver¬ 
sa, la palla carambola a ter¬ 
ra e un difensore allontana 
il pericolo. 

Nel secondo tempo si vede 
un Catanzaro più aggressivo 
e un Arezzo che tende a strin¬ 
gere gli uomini nella propria 
area. Si assiste a un batti e 
ribatti con tiri a ripetizione 
di Spelta, di Bonfanti, di Riz¬ 
zo, tutte però senza conclu¬ 
sione. Gli aretini si difendo¬ 
no con mezzi leciti e illeciti, 
con l’arbitro che in un paio 
di occasioni chiude tutti e 
due gli occhi. 

Vi è da dire che nel finale 
l’Arezzo si rende di nuovo 
pericoloso con le azioni por¬ 
tate avanti dal solito Grazia¬ 
ni. Bandoni respinge con dif¬ 
ficoltà. 

Al ‘ 43’ Spelta impegna di 
testa Conti che salva in an¬ 
golo. L’ultima azione è del 
Catanzaro, con Banelli che 
spara sul portiere sprecando 
una facilissima occasione da 
pochi passi. 

Nicola Dardano 


MARCATORI: Spagnolo (R) 
al 32’ del p.t.; Moni zzi (R) 
al 19’, Casarza (B) al 26’, 
‘ Zandoli (R) al 39’ del s.t. 
REGGIANA: Boranga 7; Ma¬ 
rini 6, Moruzzi 6; Vignan¬ 
do 6+, Barbieri 6,5, Stefa- 
nello 6 + ; Spagnolo 7+, 
Galletti 7, Zandoli 6+, Za- 
non 6, Donina 6. N. 12 Bar- 
tolini, n. 13 Fava. 

BARI: Colombo 7; Cazzola 
5 (dal 20’ del s.t. D’Ange¬ 
lo), Generoso 6; Consonni 
6, Spimi 6, Dalle Vedove 
6+; Casarza 7, Slgarini 6, 
Butti 7, Ardemagni 6-f-, 
Marcolini 6,5. N. 12 Mer¬ 
ciai. 

ARBITRO: Motta di Monza, 
6,5. 

DAL CORRISPONDENTE 

REGGIO EMILIA, 19 novembre 
Reggiana in chiara ripresa, 
ma punteggio troppo severo 
per un Bari generoso e bene 
impostato, con l’unica lacuna 
in alcuni errori d’ingenuità, 
specie in fase conclusiva, de¬ 
rivanti dalla scarsa esperien¬ 
za del suo complesso. La squa¬ 
dra locale sembra bene avvia¬ 
ta sulla strada di un ricupe¬ 
ro a breve termine degi sche¬ 
mi di gioco ad essa conge¬ 
niali. 

Questo grazie alla regia di 
un lucido Galletti (peccato 
che certe finezze prò-platea 
non agevolino il gioco di squa¬ 
dra!), al ritrovato dinamismo 
di Vignando, alla conferma dei 
particolare momento di gra¬ 
zia attraversato da Spagnolo, 
pugnace e volitivo come mai, 
in alcuni spunti di Zandoli sem- 
pre presente nei momenti 
chiave (un capitolo a parte 
merita poi la sua strepitosa 
rete). 

li Bari ha dimostrato di 
meritare i plausi ottenuti in 
questa prima fase del cam¬ 
pionato. Pur non avendo uo¬ 
mini ,di grande spicco, prati¬ 
ca un gioco veloce e armoni¬ 
co, con continui movimenti, 
secondo i canoni del calcio 
moderno. Sono piaciuti parti¬ 
colarmente le tre punte di nu¬ 
mero, dato che Butti ha gio¬ 


strato con notevole successo 
a centrocampo, le quali hanno 
tenuto - in • continuo allarme 
la difesa granata, difettando 
però come abbiamo detto di 
lucidità e freddezza. 

L’incontro, veloce e brillan¬ 
te, con continui capovolgi¬ 
menti di fronte, ha riempito 
a dovizia il taccuino del cro¬ 
nista, che si limita pertanto 
all’essenziale. Colombo in e- 
videnza ai 9’ e al 29’ del pri¬ 
mo tempo su altrettanti tenta¬ 
tivi di Zandoli, che allo sca¬ 
dere del tempo colpirà poi 
di testa la parte • superiore 
della traversa; non è da me¬ 
no Boranga al 40’ del primo 
tempo deviando prodigiosa¬ 
mente d’intuito un colpo di 
testa ravvicinato di Casarza 
(sulla respinta Sigarini met¬ 
te clamorosamente a lato). 

La Reggiana passa al 32’: 
punizione a triangolo Zanon- 
Galletti-Spagnolo che supera 
Colombo in uscita: Consonni 
riesce a respingere ma quan¬ 
do per Motta e il guardiali- 
nee la palla ha ormai var¬ 
cato la linea. Dalla tribuna, 
dato atto della perfetta po¬ 
sizione dell’arbitro, si è avuto 
comunque, l’impressione che 
anche sulla respinta dei di¬ 
fensore la palla abbia varcato 
la linea. 

Dopo un gol annullato a Ca¬ 
sarza per sospetta posizione 
di fuorigioco al T della ripre¬ 
sa. la Reggiana raddoppia ai 
19’ con Moruzzi, pronto a 
raccogliere a due passi un tra¬ 
versone di Zandoli, destreg¬ 
giatosi bene sulla sinistra. 

Al 26’ Casarza accorcia le 
distanze risolvendo una bre¬ 
ve mischia creatasi in seguito 
a una respinta di pugno di Bo¬ 
ranga su tiro cross di Butti. 
Al 34’ una rete di Spagnolo 
è annullata per un evidente 
fallo di mano dello stesso. 
Al 39’, su cross di Galletti, 
Zandoli si esibisce in una 
autentica prodezza personale, 
infilando in acrobatica rove¬ 
sciata I’angolino basso del¬ 
l’incolpevole Colombo. 

A. L. Cocconcelli 


tivamente non verrà indizia¬ 
to di furto, ma soffre fino al¬ 
l’ultimo. La spiegazione è 
semplice e ricorda soprattut¬ 
to meriti varesini perché — 
fino agli sgoccioli di una par¬ 
tita accanita, veloce, emozio¬ 
nante, — la squadra lombar¬ 
da riesce a mantenerla sul 
filo del rasoio. 

Grazie per gli elogi, dice 
Maroso a fine partita, ma in¬ 
tanto restiamo con un pugno 
di mosche in mano. Non è 
sempre facile giocare bene e 
vincere, osserva da parte sua 
Radice. Complimenti, comun¬ 
que, a questo Varese, che ha 
un’età media inferiore ai ven- 
tidue anni, che lotta con la 
grinta del combattente e la 
esperienza del veterano, che 
è irriducibile anche dopo che 
uno stupido fallo di reazione 
di Gorin lo riduce in dieci e 
che 1 mantiene i rivali alla fru¬ 
sta fino al fischio conclusivo. 

Bravissimo Mascheroni, lu¬ 
cido e infaticabile dirigente 
in cabina di regia, pronto al¬ 
le conclusioni, e attorno a 
Mascheroni e al « vecchio » e 
trascinante Borghi — calzet¬ 
toni rimboccati e baffi alla 
corsara — una pattuglia di 
ragazzoni molto interessanti, 
che giocano sveltamente e sen¬ 
za timori reverenziali, che 
fanno viaggiare il pallone ispi¬ 
randosi a schemi semplici ed 
anche redditizi, poiché alla 
mancanza di vere e proprie 
punte si supplisce con un co¬ 
stante movimento, che osten¬ 
tano gagliardia e carattere e 
che. insomma, meritano la po¬ 
sizione di tutto riguardo rag¬ 
giunta. 

Contro questo apprezzabile 
Varese, che fa sapere di ac¬ 
contentarsi di un campionato 
tranquillo. - il piu ’ ambizioso 
Cesena ha catturato una vit¬ 
toria di strettissima misura, 
tormentosa ma anche ricca 
di ammaestramenti. Per due 
volte, stimolato dalle circo¬ 
stanze, il Cesena è uscito de¬ 
cisamente allo scoperto per 
incidere il proprio marchio 
sulla storta dell’incontro, se¬ 
gno che la squadra vede ap¬ 
pannata ma non smarrisce la 
propria fisionomia. 

Sull'altro piatto della bilan¬ 
cia bianconera troviamo però 
delle incertezze e delle pause 
che vanno colmate e trovia¬ 
mo — dopo il riposo — la 
scarsa capacità di profittare 
del vantaggio numerico; cioè 
di imporre la propria supe¬ 
riorità non sporadicamente 
bensì in modo costante, auto¬ 
ritario, convincente. Pensate 
che sul 2-1, superati dal Va¬ 
rese senza altri danni alcuni 
sbandamenti difensivi, l’occa¬ 
sione più 'clamorosa è stata 
a disposizione di Mascheroni 
(fermato in extremis da un 
Mantovani salvatore delta pa¬ 
tria bianconera), aggiungete 
le recriminazioni varesine per 
l’episodio verificatosi al 18’ 
della ripresa (falloso inter¬ 
vento di Lanzi, in area, a 
danno di Libera: il varesino 
accentua il danno tuffandosi 
troppo platealmente cosicché 
il signor Cali, giudicando 
probabilmente l’azione ai con¬ 
fini del regolamento, opta per 
la simulazione di Libera e 
lo punisce di conseguenza) e 
le invocazioni all’arbitro da 
parte dei tifosi romagnoli 
(«tempo, tempo») e capirete 
quanti motivi può avere il 
Cesena di segnarsi col go¬ 
mito. ■ - - - 

Eppure il Cesena si era av¬ 
vialo col piglio del più forte, 
deciso a mettere subito spa¬ 
zio incolmabile tra sè e i ri¬ 
vali. Una replica ad una stan¬ 
gata di Libera su punizione, 
neutralizzata da Mantovani 
con un gran volo, lo portava 
infatti al comando in capo a 
cinque minuti: corner di Bri¬ 
gnani, palla tesa a mezza al¬ 
tezza. raccolta e schiacciata 
di testa da Braida, gol. Tri¬ 
pudio sugli spalli e sensazio¬ 
ne bianconera, d’essersi avvia¬ 
ti da dominatori ., 

Illusione, invece; i lombar¬ 
di non si smarrivano. Masche¬ 
roni afferrava le redini. Gen¬ 
tile. Marini, Valmasso e col¬ 
leghi si prodigavano senza 


guardare il contachilometri e 
Mantovani doveva sfoggiare 
pezzi di bravura per bloccare 
due pericolosi tiri del mo 
buissimo Libera. 

Allo scadere del tempo Go* 
riti finiva a terra (colpito in 
azione di gioco) poi si rial¬ 
zava e reagiva marchiana¬ 
mente su Ammoniaci e Cali 
lo espelleva. 

Strada spianata per i roma¬ 
gnoli? Niente affatto, e in un 
batter d’occhio Mascheroni 
(2’: batti e ribatti al limite 
dell'area bianconera e mez¬ 
zo spiovente conclusivo del 
« regista » biancorosso con 
palla nel « seffe », imprendi¬ 
bile per Mantovani) si inca¬ 
ricava di dimostrarlo. 

La reazione cesenate era 
sollecitata: al 5’ Ammoniaci si 
sganciava sulla destra, eros- 


Foggia-Lecco 1-0 


sava da fondo campo, la te¬ 
sta di Festa era pronta all’ap¬ 
puntamento e Fabris raccatta¬ 
va il cuoio nel sacco. 

La squadra di casa restava 
per un po’ col piede sull'ac¬ 
celeratore: Fabris doveva pro¬ 
dursi su tentativi del friz¬ 
zante Orlandi, del polemico 
Braida e di Festa; un’occasio¬ 
ne costruita da Brignani ve¬ 
niva sprecata da Braida c 
Carnevali; l’incrocio dei pali 
veniva centrato da Scala alla 
mezzora, ma era l'indomabile 
Varese a regalare allo scontro 
gli ultimi sussulti, fino alla 
palla-gol che al 33’ Mantova¬ 
ni rubava coraggiosamente fra 
i piedi di Mascheroni. Un in¬ 
tervento che salvava la vitto¬ 
ria per i bianconeri. 

Giordano Marzola 


Un Morrone 
spettacoloso 


MARCATORE: Rognoni ai 
28’ della ripresa. 

FOGGIA: Trentini 6; Valen¬ 
te 5, Colla 6; Pirazzìni 6 i . 
Bruschini 6. Trincherò 5 
(Morrone 7) ; Braglia 6. Del 
Neri 6, Rognoni 7, Villa 7, 
Pavoni 5. 12* Giacinti. 
LECCO: Meraviglia 6; Casti- 
glioni 6. Botti 6; Zazzaro 
6, Sacchi 6, Motta 6; .Iaco¬ 
ni 5. Giavara 6, Perego 
6, Frank 7, Foglia 6 + . 12’; 
Casiraghi; 13 J : Pomaro. 
ARBITRO: Agnolin di Bas- 
sano del Grappa 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

FOGGIA, 19 novembre 
Dopo la batosta di Cesena, 
il Foggia si è ripreso batten¬ 
do, sia pure con estrema dif¬ 
ficoltà, il Lecco. La squadra 
di Toneatto accusa ancora 
scompensi a centro campo e 
in prima linea. 

Ancora una volta, secondo 
noi, l’impostazione data dal¬ 
l’allenatore ci è parsa non ido¬ 
nea perchè il Foggia potesse 
disputare una partita tran¬ 
quilla contro il modestissimo 
Lecco. Infoltire il centrocam¬ 
po di elementi più portati 
per un gioco difensivo (Trin¬ 
cherò, Del Neri, Villa) signifi¬ 
ca a priori rinunciare ad una 
impostazione più radunata per 
ottenere un gioco che alla fì- 



PRIMA CORSA 

1) Fish 

2) Garioli 

SECONDA COR5A 

1 ) Sbarre 
2) Toledo 

TERZA CORSA 

1 ) Melania 

2 ) San Domingo 

QUARTA CORSA 

1) Regolo 

2) Anticipo 

QUINTA CORSA 

1 ) Gallego Epagneul 
2) Filarco 

SESTA CORSA 

1) Collabo 

2) Parade 


ne possa tradursi in concre¬ 
te azioni da rete. 

La musica, come suol dirsi, 
è cambiata con l’entrata in 
campo di Morrone nella ri¬ 
presa. Il Foggia infatti ha po¬ 
tuto disporre di un giocatore 
dotato di maggiore personali¬ 
tà, di una chiara visione di 
gioco, che sa arrestare con 
calma il pallone e che rie¬ 
sce a servire bene i compa¬ 
gni di squadra. Ed il momen¬ 
to di maggiore penetrazione 
è stato appunto il secondo 
tempo per la presenza dello 
spettacoloso argentino. Spe¬ 
cie nelle partite casalinghe, 
fìntanto che Morrone regge sul 
piano fisico, è senz’altro da 
preferirsi a Trincherò. 

La partita è stata priva di 
interesse sul piano tecnico, 
il Lecco ha saputo controlla¬ 
re bene il gioco dei padroni 
di casa mettendo in evidenza 
un ottimo Frank dal piede 
del quale sono partite tutte 
le azioni dei lombardi, ed è 
stato anche il catalizzatore del¬ 
l'intero gioco. 

Al 18' un’azione di Del Ne¬ 
ri-Pavone mette in buona po¬ 
sizione l’ala destra Braglia 
che manca di un soffio il ber¬ 
saglio. Il Lecco bilancia que¬ 
sta incursione foggiana con 
Zazzaro che al 26’, approfittan¬ 
do anche di un’incertezza del¬ 
la difesa locale, viene a tro¬ 
varsi in una ideale posizione 
ma un intervento simultaneo 
di Pirazzini e del portiere 
Trentini salva la rete del 
Foggia. 

Nella ripresa, come s’è det¬ 
to, la presenza in campo di 
Morrone in luogo di Trinche¬ 
rò agevola la manovra dei pa¬ 
droni di casa che già al 3' 
con una triangolazione Bra- 
glia-Morrone-Pavone si fan¬ 
no minacciosi. Al 18' Braglia, 
lanciato da Villa, manca ima 
altra facile occasione. Da una 
parte il Lecco cerca di man¬ 
tenere il risultato di parità 
mentre il Poggia appare più 
spigliato nelle azioni. 

Al 28’ la fisionomia della 
partita cambia volto: errore 
di un difensore lecchese a tre 
quarti campo, palla a Rognoni 
che avanza, supera un av¬ 
versario e lascia partire un 
forte tiro che si insacca alla 
sinistra di Meraviglia. 

L’asse Rognoni-Morrone, no¬ 
nostante il prevedibile forcing 
del Lecco, controlla ottima¬ 
mente al situazione. Anzi, al 
41’ il Foggia sfiora il raddop¬ 
pio: Morrone libera bene Bra¬ 
glia in piena area che però 
giunge sulla palla con un at¬ 
timo di ritardo, quel tanto da 
far sfumare la segnatura. 

Roberto Consiglio 


1 RISULTATI 

SERIE « A » 



Bologna-Atalanta . . 


14) 

Cagiiari-Fiorentina . . 


2-2 

Laxio-Palermo . . . 


2-0 

Milan-lnter .... 


3-2 

Napoli-Jinrentus 


1-1 

Sampdoria-Ternana 


04) 

Torino-Roma . . . 


24) 

Verone-L.R. Vicenza . 


04) 

SERIE « B » 



Catanzaro-Arezzo . . 

0 

04) 

Cesene-Varate . . . 

* 

2-1 

Como-Genoa ... 

• 

24) 

Foggia-Lecce . . . 

* 

1-0 

Mentore-Brindisi . . 

0 

14) 

Novara-Srescia ... 

0 

14) 

Perwgie-Catania . . . 

0 

14) 

Reggiana-Bari . . . 

9 

3-1 

Taranto-Ascoli . . . 


2-1 

Monte-Reggina ( * ) 


0-0 

( * ) Giocata sabato. 




MARCATORI 


SERIE « A » 

Con 6 roti: Rivere, Frati, Pu- 
lici; con 4: Spadoni, China- 
glia; con 3: Loppi, Damiani, 
Causio, Riva, Bigon, Mujesan, 
Savoldi; con 2: Chiarugi, Bo¬ 
netti, Ghetti, Clorici, Caso, 
Nanni, Anastasi, Salvador#, 
Agroppi, Impreta, Boninsegna, 
Moro, Gori; con 1: Bottega, 
Capello, Oriandini, Longoni, 
Saitutti, Toschi, Fossati, Fran- 
zot, Santarini, Ora», Scaratti, 
La Rosa, Frustalvpi, Garlascbei¬ 
li, Faloppe, S pogg i orìn, Troja, 
Vanello, Rossinelll, Petrini, 
Martiradonna, Maraschi, Maria¬ 
ni, Rosato, Biasiolo, Divina, 
Ghia, Carelli, Musieilo, Pacchet¬ 
ti, Bedin, Orlali, Zigoni, Bu¬ 
satta, Mastropasqua, Beatrice, 
Lvchitta. 

SERIE « B » 

Con 6 reti: Petrini, Corradi; 
con S: Berurelli; con 4: Ora¬ 
ziani, Francescani, Bordon, Si- 
moni, Celioni. 


CLASSIFICA «A» 

L 



in 

casa 

fuori casa 

reti 


punti G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

LAZIO 

12 7 

2 

2 

0 

3 

0 

0 

9 

3 

MI LAN 

10 7 

4 

0 

0 

0 

2 

1 

21 

10 

INTER 

10 7 

2 

1 

0 

2 

1 

1 

7 

3 

TORINO 

9 7 

4 

0 

0 

0 

1 

2 

10 

4 

NAPOLI 

I 7 

3 

1 

0 

0 

1 

2 

7 

4 

ROMA 

S 7 

2 

0 

1 

1 

2 

1 

11 

9 

FIORENTINA 

t 7 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

8 

• 

JUVENTUS 

7 7 

0 

3 

0 

1 

2 

1 

9 

8 

CAGLIARI 

6 7 

1 

3 

0 

0 

1 

2 

7 

7 

VERONA 

6 7 

0 

2 

2 

1 

2 

0 

5 

6 

BOLOGNA 

6 7 

2 

Ó 

2 

0 

2 

1 -s 

S 

7 

TERNANA 

5 7- 

1 

2 

0 

0 

1 

3 

4 

6 

ATALANTA 

5 7 

1 

1 

1 

0 

2 

2 

4 

11 

SAMPDORIA 4 7 

0 

2 

2 

0 

2 

1 

2 

6 

L.R. VICENZA 4 7 

1 

1 

1 

0 

1 

3 

2 

9 

PALERMO 

4 - 7 

1 

2 

0 

0 

0 

4 

2 

12 


CLASSIFICA «B» 




in 

casa 

fuori casa 

reti 


punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

GENOA 

16 

10 

5 

0 

0 

2 

2 

1 

18 

7 

CESENA 

14 

10 

4 

1 

0 

2 

1 

2 

15 

9 

CATANZARO 

13 • 

10 

4 

1 

0 

2 

0 

3 

17 

6 

FOGGIA 

13 

10 

4 

0 

1 

1 

3 

1 

8 

7 

COMO 

12 

10 

4 

2 

0 

0 

2 

2 

12 

7 

VARESE 

12 

10 

3 

1 

1 

2 

1 

2 

10 

11 

BRINDISI 

11 

10 

4 

1 

0 

0 

2 

3 

12 

8 

AREZZO 

11 

10 

2 

3 

0 

1 

2 

2 

9 

6 

BARI 

11 

10 

2 

2 

1 

2 

1 

2 

11 

11 

CATANIA 

11 

10 

3 

1 

0 

1 

2 

3 

5 

5 

REGGIANA 

9 

10 

2 

2 

1 

1 

1 

3 

8 

9 

REGGINA 

9 

10 

1 

2 

2 

1 

3 

1 

3 

4 

NOVARA 

9 

10 

3 

2 

0 

0 

1 

4 

6 

9 

ASCOLI 

« 

10 

4 

0 

1 

0 

0 

5 

13 

15 

PERUGIA 

8 

10 

2 

2 

1 

1 

0 

4 

7 

9 

MONZA 

< 

10 

2 

3 

1 

0 

1 

3 

3 

6 

TARANTO 

8 

10 

1 

3 

1 

0 

3 

2 

6 

10 

MANTOVA 

6 

-10 

1 

2 

2 

0 

2 

3 

2 

8 

BRESCIA 

6 

10 

0 

3 

2 

0 

3 

2 

5 

13 

LECCO 

5 

10 

- 1 

1 

2 

0 

2 

4 

5 

15 


LA SERIE «C» 


RISULTATI 

GIRONE « A »: Parma-Belluno 1-0; Pro Vercellt-Cossatese 1-0; Derthona- 
Savona O-O; Alessandria-Padova 3-1; Legnano-Piacenza 1-0; Rovereto-Trie¬ 
stina 1-1; Seregno-Venezia 1-0; Solbiatese-Verbania 1-0; Udinese-Trento 24); 
Vigevano-Cremonese O-O. 

GIRONE «B»; Maceratese-Anconitana 2-0; Pria-Aquila Montevarchi 2-1 ; 
Empoti-Ravenna 0-0; Giulianova-Sambenedettese 3-0; Livorno-Spezia 1-1; 
Lucchese-Massose O-O; Olbie-Rimini 0-0; Prato-Modena 04); Torres-Spai 0-0; 
Viareggio-Viterbese 3*1. 

GIRONE «C»: Acireale-Siracusa l-O; Avellino-Trani 3-1; Casertano-Bar¬ 
letta 2-1; Frosinone-Chicti 1-1; Lecce-Cosenza 1-0; Matera-Salernitana l-O; 
Juve Stabia-Poteni* 3-2; Pro Vasto-Crotene 1-0; Sorrento-Turris 24); Tra- 
pani-Messina 2-1. 

CLASSIFICHE 

GIRONE «*»: Alessandria punti 15; Legnano, Venezia e Udinese 14; Cre¬ 
monese, Sevone, Ser e gno e Pro Vercelli 12; Padova, Trento, Solbiatese o 
Parma 10; Rovereto o Triestina I; Cossatasa, Belluno e Durthona 7; Pia¬ 
cenza 6; Varbania e Vig eva n o 4. 

Derthona, Varbania, V i gev an o e Savona hanno giocato una partita in meno. 
GIRONE «li: Lucchese punti 16; Modena 15; Aquila Montevarchi 13; 
Giulianeva 12; Livorno, Empoli, Spezia, Ravenna, Prato o Viareggio 11; 
Torres 10; Rimini e Massoso 9; Sambenedettese e Olbia t; Viterbese, 
Spai e Maceratese 7; Anconitana 6; Pisa 5. 

Ravenna e Torres hanno giocato una partita in meno. 

GIRONE «C>: Avellino e Lecce punti 16; Acirealu 15; Chieti, Juve Stebia 
e Pro Vasto 13; Salernitana e Sorrento 11; Barletta e Trapani 10; Me¬ 
lerà, Turris, Fresinone e Casertana 9; Siracusa, Crotone e Cosenza 8; 
Potenza 5; Treni 4; Messina 3. 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE « A » 

Atalanta-Lazio; Fiorentina-Bologna; Inter-Torino; 
Juventus-Cagliari; L.R. Vicenza-Sampdoria; Pa- 
lermo-Napofi; Roma-Milan; Ternana-Verona. 

SERIE «B» 

Arezzo-Como; Ascoli-Pervgia; Bari-Novara; Bre¬ 
scia-Reggiana; Brindisi-Cesena; Catania-Manto- 
va; Catanzare-Foggia; Genoa-Taranto; Lecco- 
Monza; Varese-Roggina. 

SERIE « C » 

GIRONE «A»: Alessandria-Udinese; Cremonese- 
Seregno; Legnano-Vigevano; Panna-Piacenza; 
Pro Vercelli-Oectbo n a; Rovereto-Federa; Savona- 
Solbiatese; Triestina-Belluno; Venezia-Trento; 
Verbania-Cossatesc. 

GIRONE « B »: Maceratese-Prato; Masseso-Em- 
poti; Modena-Gìullaneva; Olbia-Torres; Pisa-An- 
conitana; Ravenna-Montevarchl; Riminl-Ltvorno; 
Sambenedettese-Viareggio; Spal-Lucchese; Viter¬ 
bese-Spezia. 

GIRONE «Ce: Casertana-Pro Vasto; Chiett- 
Sorrento; Frosinone-Avellino; Juve Stabia-Trapa- 
ni; Messine-Acireate; Potenza-Co senza; Salami- 
tana-Lecce; Siracusa-Barletta; Trani-Matera; Tur- 
ris-Crotone. 
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II Mantova piega il Brìndisi 1-6 

Segna Viola 
ed è fatta 


MARCATORE: Viola al 26’ del 
secondo tempo. 

.MANTOVA: I)a Pozzo li; Piat¬ 
to 6, Hertuolo 5; Koveta 5, 
Bacher 5, Leoncini li; Vio¬ 
la 3. Panizza 5. Cristin li, 
De Cecco 5, Jori li. (Dodi¬ 
cesimo: Becchi. Tredicesi¬ 
mo: Carenti). 

BRINDISI: Di Vincenzo li; 
Sensibile 5, La Palma 5; 
Cantarelli 6, Papadopulo 5, 
Bollali 5; Fronzoli! li (nel se¬ 
condo tempo I.oinhardinl), 
Giannattasio 5, Cremaschi 5, 
Franzon 5, Tomy 5. (Dodi¬ 
cesimo: Maschi). 

ARBITRO: Cantelli di Firen¬ 
ze 7 . 

NOTE: Cielo coperto, gior¬ 
nata fredda. Spettatori seimi¬ 
la circa, incasso 3.900.000 li¬ 
re. Ammoniti Tomy e Ber- 
tuolo. A metà della ripresa e- 
spulso Papadopulo per fallo 
su De Cecco. Al 32’ del se¬ 
condo tempo Carenti sostitui¬ 
sce De Cecco. Angoli 4-3 per 
il Mantova. 

DAL CORRISPONDENTE 

MANTOVA, 19 novembre 

Alla vigilia della partita, 
qualcuno aveva scritto: un 
«brindisi» per la prima vitto¬ 
ria del Mantova e in effetti 
la vittoria è arrivata e il brin¬ 
disi alla fine c’è stato. Quel¬ 
lo che, invece, è mancato ri¬ 
guarda il Brindisi come squa¬ 
dra che. ancora una volta, 
ha dimostrato la sua man¬ 
canza di tenuta nelle partite 
esterne; perchè, se il Manto¬ 
va si è dato da fare un po’ 
più del passato, per merito 
anche del giovanissimo Jori 

— un ragazzo di 21 anni che 
ha senz’altro vivacizzato l'ane¬ 
mico attacco dei biancorossi 

— la squadra dì Vinicio ha 
contribuito alla vittoria di 
Leoncini e compagni con una 
partita del tutto priva di mor¬ 
dente. 

Da Pozzo non è dovuto in¬ 
tervenire ima sola volta su¬ 
gli attacchi avversari (anche 
in conseguenza dell’uscita di 
Franzoni, il più pericoloso 
delle punte brindisine. « strap¬ 
patosi » verso la fine del pri¬ 
mo tempo) e Leoncini ha po¬ 
tuto organizzare il gioco del¬ 
la sua squadra per l’inconsi¬ 
stenza del centro campo bian¬ 
co-azzurro dove il solo Can¬ 
tarelli cercava di portare rit¬ 
mo e dinamismo. 

Sensibile si è trovato spes¬ 
so in difficoltà nei confronti 
della piccola ala sinistra man¬ 
tovana al suo esordio in pri¬ 
ma squadra e buon per Di 
Vincenzo che Cristin ha fal¬ 
lito di poco tre belle conclu¬ 
sioni al volo (due nel primo 
tempo e una nella ripresa); 
Tomy non ha mai fatto ve¬ 
dere nulla di pericoloso e 
Franzon è apparso molto len¬ 
to. 

Il Mantova, da parte sua, 
oltre che buona volontà non 
ha saputo dimostrare e le 
uniche azioni costruite, tre o 
quattro in tutta la partita, so¬ 
no da annoverare fra il mini¬ 
mo che undici professionisti 
del pallone possono esibire 
in 90*. Insomma, si è trat¬ 
tato di una partita da bassa 
classifica, come peraltro ap¬ 
pare nella realtà del Man¬ 
tova (anche se oggi non più 
ultimo) e da un Brindisi che 
riesce ad esprimere qualco¬ 
sa di positivo soltanto sul 
proprio campo. 

Negli spogliatoi i due alle¬ 
natori hanno confermato la 
loro soddisfazione per il gio¬ 
co delle rispettive squadre e, 
se può essere giustificato l’en¬ 
tusiasmo di Negri, ha lascia¬ 
to perplessi il giudizio positi¬ 
vo di Vinicio. 

Poche le azioni notate sul 
taccuino. AI 4’ del primo tem¬ 
po. uno scambio Leoncini 
Bertuolo concluso con una 
rovesciata al volo di Cristin, 
alta di poco, e al 35' ancora 
un bel tiro al volo del cen¬ 
travanti mantovano in seguito 
ad un’azione Panizza-Bertuolo. 

Nella ripresa, al 26’ il goal: 
rimessa laterale di Jori a Vio¬ 
la che stringe al centro e dal 
limite scocca un tiro improv¬ 
viso che sorprende Di Vin¬ 
cenzo. Al 37’. su calcio di pu¬ 
nizione. Tomv colpisce 
l’incrocio dei pali. 

Giorgio Frascati 


Novara-Brescia 1-0 


Riva emulo 
di Facchetti 


Battuto il Catania (IO) 


Faticoso ma meritato 
successo del Perugia 


MARCATORE: Urban al 4F del 
.secondo tempo. 

PERUGIA; Grosso, s.v.; Casa¬ 
ti 6, Melgrati 7 (Innocenti 
dal 23’ del s.t.); Petraz 7, 
Zana 7, Morello 7; Lom¬ 
bardi Il 0. Paola 7, Urban 
lì, Lombardi I 7, Vanara 7. 
(N. 12: Facchetti). 
CATANIA: Bailo 7; Simonìni 
li, Causile! G; Bernarills 7, 
Spanili 7, Montanari 7; Fran- 
cesconi 5, D’Amato G, Tur- 
chetto, s.v. (Caruso «lai 13*. 
G), Volpato 6, Plcat Re 5. 
(N. 12: Muraro). 

ARBITRO: Branzoni di Pa¬ 
ria, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA, 19 novembre 
Ila vìnto il Perugia e il ri¬ 
sultato non fa una piega. Il 
Catania e sceso in campo 
quasi rassegnato al ruolo di 
comprimano. Dopo !) minuti 
ha perso Turchetto, eliminato 
da un grave incidente ed in 
seguito avviato all’ospedale. 
Da quel momento la squadra 
etnea ha cessato di costituì 
re un vero pericolo. 

Dall'altra parte c’era un 
complesso in netto progresso 
rispetto alle ultime due par¬ 
tite. Il miglioramento più no¬ 
tevole è stato conseguito sul 
piano della tenuta atletica e 
del ritmo. 

Infatti, la vittoria dei lucali 
è scaturita nel secondo tem¬ 
po da una offensiva ostinata 
e asfissiante, condotta con 
estremo impegno sino al ter¬ 
mine. Sono stati 45 minuti di 
batti e ribatti e il gol decisi¬ 
vo avrebbe potuto scaturire 
ancor prima. Lombardi lo ha 
sfiorato in almeno due occa¬ 
sioni: Urban al 14 ’ non ave¬ 
va saputo sfruttare un appog¬ 
gio errato verso Rado. Lo 


stesso portiere aveva compiu¬ 
to un doppio miracolo verso 
la mezz'ora, prima su una 
sventola di Lombardi II, poi 
su tiro cross di Parola. 

Infine al 41’ il gol: cross 
di Vanara dalla sinistra indi¬ 
rizzato al numero 13 Inno¬ 
centi. Questi di testa rimette 
verso Rado che ancora di te¬ 
sta si vede anticipare da Ur¬ 
ban. 

Per il Perugia può essere il 
rilancio. Se manterrà il rii¬ 
mo di oggi, la squadra do¬ 
vrà solo acquistare una mag¬ 
giore razionalità di manovra 
e piu convinzione in fase con¬ 
clusiva Tali lacune si sono 
fatte sentire oggi nel corso 
del primo tempo. Poi il crol¬ 
lo degli ospiti nella ripresa 
lui consentito a Lombardi v 
Parola di impossessarsi del 
centro campo 

Coadiuvati com’erano i due 
da Morello e Vanara. per il 
Catania si e fatta notte• in 
tutta la ripresa gli uomini di 
Di Bella hanno varcato la me¬ 
tà campo quattro-cinque vet¬ 
te. mentre Grosso è amasio 
disoccupato fino al termine. 

Non stupisce quindi che la 
difesa perugina abbia potuto 
brillare in blocco, tranne qual¬ 
che smagliatura in Casati. Né 
è azzardato affermare che se 
il Perugia avesse disposto le 
punte più efficaci, il Catcnia 
avrebbe rimediato una lezio¬ 
ne ben più severa. 

Unica sua attenuante, ripe¬ 
tiamo, l’infortunio a Turchet¬ 
to, che ha costretto Di Bella 
a rivoluzionare il proprio 
schieramento avendo in pan¬ 
china un centrocampista. Ma 
alla luce di quanto visto do¬ 
po è una scusante di poco 
conto. 

Roberto Volpi 


Prima vittoria del Taranto con l'Ascoli f2-1) 

Decide Majo 
allo scadere 


MARCATORI: Paina (T.) al 
29’ del primo tempo; Cam¬ 
panini (A.) al 2’ e Majo 
(T.) al 43’ nella ripresa. 
TARANTO: Boni 5; Biondi 6, 
Gagliardelli 7; Pelagalli ti, 
Campidonico 7, Romanzini, 
non classificato (dal 24’ Pa¬ 
lanca, 6); Morelli 6, Ari- 
stei 6, Paina 6, Majo ti, 
Lambrugo 5. (N. 12: Ba¬ 
roncini). 

ASCOLI: Migliorini 6; Vezzo¬ 
so 5, Schicchi 6; Pagani 6, 
Colautti 6. Minigutti 6; Bar¬ 
baresi 7 (dal 1’ del secondo 
tempo Colombini, 5), Viva- 
ni 6. Bertovelli 5, Gola 7. 
Campanini 3. <N. 12: Ma- 
soni). 

ARBITRO: Carminati di Mila¬ 
no, 5. 

NOTE: spettatori 12.000 cir¬ 
ca, calci d’angolo 5 per parte; 
ammoniti Gagliardelli c Paina 
del Taranto; Pagani e Vezzo¬ 
so dell’Ascoli. Al 37’ della ri¬ 
presa è stato espulso Colom¬ 
bini per proteste. 

DAL CORRISPONDENTE 

TARANTO, 19 novembre 
L’e incantesimo » è stato 
spezzato; il Taranto ha vinto. 
Ci sono volute 9 giornate per¬ 
chè la squadra jonica tornas¬ 
se negli spogliatoi con due 


punti pieni in tasca; la deci¬ 
ma è stata quella giusta. Ma 
al di là dell’esultanza e degli 
applausi tributati alla fine di 
questa gara vinta all’ultimo 
minuto, i problemi, i dubbi 
e le incertezze restano. 

In complesso si è trattato 
di una partita mediocre e 
scadente, con un Taranto co¬ 
stantemente all’arrembaggio, 
ma in modo confuso e poco 
costruttivo: a parte i due gol 
ben pochi sono i pericoli che 
la rete di Migliorini ha vis¬ 
suto nel corso deU’incontro. 

Il primo gol è venuto al 29’ 
per opera del centravanti Pai¬ 
na che segnava di testa su 
cross dalla sinistra di Gagliar¬ 
delli che cosi concludeva una 
elaborata azione dell’attacco 
jonico. Il resto del primo tem¬ 
po scorreva nel grigiore più 
assoluto. Al 2’ della ripresa il 
pareggio dell’Ascoli ad opera 
di Campanini che viene lanciato 
in area da Minigutti che bat¬ 
teva molto intelligentemente 
una punizione dal limite. Al 
45’ il gol della prima vittoria 
del Taranto; l’autore è Majo 
che su passaggio di Lambru- 
go infilava Migliorini con un 
tiro a mezza altezza scoccato 
da pochi metri. 

Giuseppe Mennella 


MARCATORE; Riva al 37’ del 

NOVARA: Pillotti 6; Veschet- 
ti 5, Riva 7; Vlvlan G, Udo- 
vlclch 6, Depetrlnl 6; Gavi- 
nell! ti, Zaecarelll G.3, Bai¬ 
si 4, Giannini 5 (dal Gl’ 
Carrara 5). Enzo G (n. 12: 
Petrovlc). 

BRESCIA: Galli 6 (dal 46’ Ri¬ 
tolti 6); Gasparini G, Fanti 
6,5; Inselvlnt 5,5 (dal 75* 
Fa echi G), Busi 6. Rogora 
6; Salvi 7, Damanti 6,5, Ma¬ 
rino 6, Traininl 6,5, Rertuz- 
zo G. 

ARBITRO: Lattanzi di Roma 
7. 

DALL'INVIATO 

NOVARA, 19 novembre 
Una prodezza di Riva, un 
giovane terzino che va rive¬ 
landosi l’autentico emulo di 
Facchetti, ha permesso al No¬ 
vara di aggiudicarsi due pre¬ 
ziosi punti. 

Diciamo subito che il Bre¬ 
scia non meritava la sconfit¬ 
ta e un pareggio avrebbe me¬ 
glio rispecchiato l'andamento 
dell'incontro. Vi è che i bre¬ 
sciani pur avendo puramente 
espresso un migliore gioco di 
assieme, di avere praticamen¬ 
te dominato l’avversario per 
tutto il secondo tempo, non 
sono riusciti ad andare a re¬ 
te mancando vistosamente di 
uno stoccatore in grado di 
concludere le puntate offen¬ 
sive. 

Il Novara di oggi era al¬ 
quanto dimesso ancorché in 
formazione rimaneggiata. Rien¬ 
travano, è vero, Giannini e 
Carrera, utilizzati un solo 
tempo ciascuno, ma entrambi 
hanno mostrato di risentire 
ancora della lunga assenza e 
di essere quindi lontani dal¬ 
la forma migliore. Il centro¬ 
campo novarese ha dovuto 
reggere su Zaccarelli e sul¬ 
l'esperto ma anziano Depetri- 
ni: i due hanno retto bene so¬ 
lo per i primi quarantacinque 
minuti. 

Il loro calo nella ripresa ha 
praticamente permesso ai bre¬ 
sciani di dilagare e buon per 
il Novara che gli avversari 
avevano solo delle punte... 
spuntate. 

Al fischio d'avvio il Nova¬ 
ra parte deciso all'attacco con 
ficcanti manovre condotte da 
Giannini, Gavinelli ed Enzo. 
Il Brescia, pur tenendosi pru¬ 
dentemente coperto a centro¬ 
campo. risponde con azioni co¬ 
rali orchestrate da un Salvi 
mobilissimo e in grande for¬ 
ma. 

Sono i locali tuttavia ad an¬ 
dare per primi vicinissimi al¬ 
la segnatura. Al 22’ Zaccarel¬ 
li si spinge sul fondo dell’a¬ 
rea bresciana, crossa al cen¬ 
tro: Enzo devia di testa ver¬ 
so rete ma Galli riesce a re¬ 
spingere di pugno. Sulla pal¬ 
la si avventa in tuffo di te¬ 
sta Giannini e sarebbe gol se 
sulla linea non ci fosse Ro¬ 
gora pronto a respingere. 

Due minuti dopo è il Bre¬ 
scia che si vede negato un 
gol fatto su un gran tiro di 
Marino da venti metri, gra¬ 
zie ad una autentica prodez¬ 
za di Pinotti che vola nell'an- 
golino a deviare la cannonata 
in corner. 

Fino a questo momento dun¬ 
que, rincontro appare equili¬ 
brato con fasi alterne, ma al 
37’ il Novara passa in van¬ 
taggio. C’è una punizione a 
tre quarti di campo, Gianni¬ 
ni lancia in area per la testa 
di Enzo, respinge un difen¬ 
sore bresciano ma da fuori 
area Riva è pronto a far par¬ 
tire un gran tiro al volo che 
si insacca nel sette della por¬ 
ta di Galli. 

Nella ripresa il Brescia, fa¬ 
vorito anche da una tattica 
difensiva dei novaresi, inse¬ 
gue a lungo il pareggio ma 
le sue manovre offensive nau¬ 
fragano regolarmente ai limi¬ 
ti dell’area azzurra oppure si 
concludono con tiri da lon¬ 
tano che sono facile preda 
di Pinotti. Solo al 31’ e al 
41' prima con Pacchi e poi 
con Trainini, i bresciani si 
fanno pericolosi ma Pinotti 
con pugni e uscite spericola¬ 
te salva la vittoria per la sua 
squadra. 

Ezio Rondolini 



A: Alessandria finalmente sola! 
B: il Pisa toma a sperare 

\ 

C: Messina battuto a Trapani 


Venezia sconfitto a Sere- 
gno ed Alessandria larga¬ 
mente vittoriosa a Padova. 
I grigi piemontesi riesco¬ 
no così, dopo anni, ad 
insediarsi al primo posto 
della classifica, una posi¬ 
zione di privilegio dalla 
quale non sarà facile scal¬ 
zarli specie se riusciran¬ 
no a vincere e a convin¬ 
cere anche sul loro terre¬ 
no di gioco. 

Naturalmente la fatica 
dei grigi comincia ora. Die¬ 
tro infatti la concorrenza 
è durissima come dimo¬ 
strano le vittorie del Le¬ 
gnano e dell’Udinese (e 
il successo del Legnano e 
particolarmente importan¬ 
te perchè ottenuto fuori 
casa) mentre il Savona 
(che deve ricuperare, una 
partita) e la Cremonese 
hanno pareggiato fuori ca¬ 
sa. 


Da sottolineare i succes¬ 
si esterni del Parma a 
Belluno (gli emiliani si so¬ 
no dunque svegliati 9 ) e 
della Pro Vercelli a Cossa- 
to. 

* ’ 

Nel girone B ancora un 
pareggio in casa della ca¬ 
polista Lucchese (già 
spompati i toscani?) cui 
ha fatto riscontro lo OD 
del Modena a Prato. Ma il 
pari e patta degli emiliani 
vale un punto d’oro per i 
« canarini » data la levatu¬ 
ra degli avversari. 

Il risultato più clamoro¬ 
so è tuttavia quello otte¬ 
nuto dal Pisa sul campo 
neutro di Scandicci contro 
L’Aquila Monte Varchi- La 
vittoria dei pisani contro 
la squadra rivelazione del 
girone (e si tratta di vit¬ 
toria in trasferta) consente 


loro di riavvicinarsi al 
gruppo delle penultime dal¬ 
le quali il Pisa già era 
staccato e di guardare con 
piu fiducia all’avrenire. 

Il Livorno s'è fatto bloc¬ 
care dallo Spezia mentre 
la Spai ha rimediato un 
utile punto sul campo del¬ 
la Torres in attesa di tem¬ 
pi migliori. 

Da rilevare la secca vit¬ 
toria della Maceratese sul¬ 
l’Anconitana (e l’Anconita¬ 
na dopo questa sconfitta 
comincia a trovarsi in 
brutte acque) e il netto 
successo del Viareggio sul¬ 
la Viterbese. 


Le tre prime della clas¬ 
se hanno vinto; il Lecce 
sul Cosenza , l 'Avellino sul 
Troni, l’Acireale sul Sira¬ 
cusa. Nulla di cambiato 
dunque in testa alla clas¬ 


sifica come era facile pre¬ 
vedere. 

Il Chieti. intanto, tiene 
il passo avendo pareggia¬ 
to a Frosinone e il Pro 
Vasto (successo in casa 
con il Crotone) non gli è 
da meno. Un’occasione d’o¬ 
ro perduta, invece, dalla 
Salernitana, che è uscita 
sconfitta dal campo di Ma- 
tera. 

Torna alla ribalta la Iu¬ 
re Stabia, che è andata a 
vincere a Potenza (e. in¬ 
tanto, la situazione dei lu¬ 
cani si fa sempre più pre¬ 
caria) mentre è ormai in, 
grosse difficoltà il Messina, 
ancora una volta battuto 
(a Trapani). Infine va sot¬ 
tolineato l’« exploit » della 
Casertana, che ha vinto a 
Barletta. Finalmente una 
giornata di gloria anche 
per i campani! 

Carlo Giuliani 


* ' < - < 
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Stracciata la Mobilquattro 164-101 !) 

Ignis in salute: 
gioco e canestri 


MOB1LQUATTHO: Mulina. Papettl 

(4). Giratili (15), Fiorio, barlue- 
riti (10), Piroiano, Jura (25), 
Grasselli, De Rossi (8), Nizze 

O). 

KìMS: Rusconi. FUOorea (14), 
Chiarini, Zanella (6), Morso 
(55), (tavola (10), Mfiieghiii (25), 
l’ulzut (4), Bisso» (7). 

ARBITRI: Albanrtil di Busto Ard¬ 
ilo e Z,anibelli di Milano. 
NOTE: Palazzotto quasi pieno. 
Usciti per 5 falli Bisson drjfa 
Ignis. Tir! liberi Ignis 7 su 12; 
Mobilquattro 8 su 18. 

MILANO, 19 novembre 

L’Ignis ha battuto la Mo¬ 
bilquattro con il netto pun¬ 
teggio di 101 a 64 (45 a 26). 
Il canestro del 101 è stato se¬ 
gnato da Polzot, un « ex che 
oggi l'allenatore Sales ha for¬ 
se rimpianto. Quando al 10’ 
del primo tempo sul punteg¬ 
gio di 25 a 22 per l’Ignls è 
uscito De Rossi, dopo aver 
collezionato tre stupidi falli, 
in casa Mobilquattro si è a- 
perta una lunghissima discus¬ 
sione su chi doveva portare 
la palla in attacco. 1 varesini 
ne hanno approfittato maci¬ 
nando gioco c canestri e nel 
giro di tre minuti la partita 
è praticamente finita. 

I milanesi avevano incomin¬ 
ciato molto bene ed al 4’ con¬ 


ducevano per 10 a 2; l’ignis 
era molto imprecisa, Mi'ne¬ 
ghili, molto attento a Jura, 
si faceva vedere pochissimo 
in attacco e Bob Morse su 
7 tiri ne infilava solo tino. 
Persino l’arbitro Albanesi era 
«preoccupato » per i varesini 
e cercava di incoraggiarli chiu¬ 
dendo gli occhi su taluni in¬ 
terventi difensivi. Nikolich o- 
perava un cambio togliendo 
Rusconi e mettendo Zanatta 
che centrava per due volte 
di seguita. 

L’Ignis con quattro lunghi 
in campo rimonta. Esce Bis¬ 
son entra Flaborea, la difesa 
si fa più aggressiva e la Mo¬ 
bilquattro incomincia il festl- 


RISULTATI 

Norda-Brlll 84-78. Mobilquatlro- 
Ignls 64-101. Saclà-Partenope 89-58, 
Gamma . Snaidero 81-76, Spliigen- 
Slmmenihal 73-65, Forst-Alco 107- 
74, MaxmobiU-Goren* 69-78. 

CLASSIFICA 

Ignis e Font, punti 10: Sim- 
menibal e Gorena 8; Partenope, 
Snaidero e Xorda 6; Gamma 4; 
Mobilquattro. BrUl, Maxmobili, 
Alco, SplQgen e Saclà 2. 


tal delle palle perse. Al 13’ 
il punteggio è di 33 a 24 per 
la squadra varesina. Nizza non 
azzecca una pallu e TIgnis 
dilaga: il primo tempo si con¬ 
clude sul 45 a 26. 

Nel secondo tempo la si¬ 
tuazione peggiora Barlucchi 
riesce anche a sbagliare la ri- 
messa laterale, Molina vaga 
per il campo. Sul fronte in 
resino le cose migliori le 
fanno vedere l'accoppiata as¬ 
sola Morse. il capitano giallo 
blu ha dimostrato di essere 
in un periodo di forma e chi 
se ne avvantaggia direttamen¬ 
te c l’americano. I due s: 
trovano a occhi chiusi e di 
notevole ricordiamo una schiac¬ 
ciata in volo di Morse su 
perfetto « assist » di Ossola. 
Meneghin potente sui rimbal¬ 
zi difensivi oggi st e mosso 
con efficacia anche *n attac¬ 
co. Nikolich non può lamen¬ 
tarsi, l’Ignis di oggi ila dimo¬ 
stralo dì essere in buona sa¬ 
lute. Molto lavoro invece per 
Riccardo Sales. 

Per gli arbitri ottimo ’/.am- 
belli, mentre Albanese ha di¬ 
mostrato una certa debolezza 
nel valutare i falli sotto ca¬ 
nestro. 

Silvio Trevisani 


Grosso exploit della Spliigen 

Ma che tonfo 
i milanesi! 


SPLUGEN: Medeot (10). Zanon. 
Guadagnino, Carrara (4), Milani 

(5), llawes (24). Trevisan, Bu- 
taiini (11), Barbazza, Gennari 
(19). 

SIMMENTHAL: lellini (8), Bru- 
matti (4), Macini (16), Orioni 
(8). Burlenghl, Bianchi, Giorno 
- (8), Vecchluto, (’rlsafulll, Ken- 
ney (13), Barbiere (10). 
ARBITRI: Fiorilo e Marioli») di 
Roma. 

NOTE: Uri liberi: Spliigen 17 ku 
26. Slmmenthal 10 su 11. Usciti 
per cinque falli nel secondo tem¬ 
po: Cerioni al 14’40’\ Bufalini al 
17’29”, Kenncj al 18’07”. 

SERVIZIO 

VENEZIA, 19 novembre 
Per una Spliigen, ancora 
« incorporata » nello shock ad 
essa propinato dalla FIP con 
la sorprendente assegnazione 
a tavolino della vittoria con 
la Norda per 0-2 nella prima 
giornata, affrontare un quin¬ 
tetto-elefante come quello del 
Simmenthal non poteva non 
costituire un grossissimo osta¬ 
colo, per superare il quale re¬ 
stava semmai da scoprire se 
la succitata « stella » federale 
fosse quanto meno riuscita a 
creare negli atleti veneziani 
un rabbioso e puntiglioso spi¬ 
rito di rivalsa sufficiente a 
galvanizzarli. Ebbene è anda¬ 
ta proprio così. 

La SplUgen, infatti, partiva 


di buon slancio riuscendo su¬ 
bito a far intendere che il 
dente avvelenato funzionava 
anche se, a dire il vero, non 
dava subito ì frutti sperati e 
non tanto perchè mancasse, 
come detto, la grinta, quanto 
perchè nell’affannosa ricerca 
di andare a canestro sciupa¬ 
va palle d'oro. 

Determinante invece è stata 
la ripresa condotta con ritmo 
incredibile da entrambe le 
parti, ritmo che si faceva di 
fuoco quando dopo 10’ di gio¬ 
co la SplUgen riusciva a met¬ 
tere aliti frusta i campioni e a 
sorpassarli distaccandoli di 5 
punti: 50-45! 

Il Simmenthal da parte sua 
sembrava frastornato tanto da 
non riuscire a legare e ritro 
vare quelle trame che sempre 
lo riconoscevano superiore nel 
gioco. Al 15’ 11 tabellone se¬ 
gnava 59-53 per i locali, e non 
si aveva proprio la sensazione 
che i campioni crescessero ab¬ 
bastanza per frenare il quin¬ 
tetto avversarlo ormai scate¬ 
nato e a tal punto che anche 
Rubini dalla panchina scuote¬ 
va la testa sconsolato. Si agi¬ 
tava, dava ordini, cambiava 
uomini, ma niente da fare. 

Marino Marin 


Ateo travolto ( 107-74 ) 


La Forst 
a passo di 
valanga 

FORST: ZonU (1), Ricalcati (26). 
Meneghel (8). Dellatlori (14). 
Farina (8), Gattini, Yendrmini 
(13), Lienhard (22), Marzorati 
(15). 

ALCO: Sgarzi (4), Orlandi (5), 
Monati. Stagni, Pellanera (2), 
Viola (10), Schnll (36). Arrigo- 
ni (8), Stefanini (9). 

NOTE: Usciti per cinque falli 
Stefanini, Sganci r Arrigoni del- 
l’Alco. 

SERVIZIO 

CANTO', 19 novembre 
La Forst continua nella sua 
corsa verso quella meta che. 
sebbene ancora lontana, non 
è più tanto una chimera. Si 
è visto oggi con che disinvol¬ 
tura ha messo sotto l’Alco. 
La Forst era favorita dal pro¬ 
nostico, ma la vittoria schiac¬ 
ciante contro l’avversario di 
turno è una prova di come 
sla viva questa squadra pro¬ 
vinciale. Sospinta da un Mar¬ 
zorati sempre lucido nei lan¬ 
ci e negli smarcamenti, la 
Forst ha avuto un inizio al¬ 
quanto incerto, poi la mag¬ 
gior classe è venuta a galla 
e per l’Alco è stata la fine. 

Mentre i canturini hanno 
orchestrato i bolognesi sono 
apparsi poco incisivi e il so¬ 
lo Schull ha fatto la parte del 
mattatore. Nel primo tempo , 
sebbene il punteggio parla 
chiaramente a favore della 
Forst. l’Alco ha cercato di 
contenere la pressione, ri¬ 
spondendo con buone mano¬ 
vre. e solo l’imprecisione ha 
negato agli ospiti di termina¬ 
re con un minor scarto di 
canestri. 

Poi nella ripresa la Forst 
ha decisamente premuto sul¬ 
l’acceleratore sospinta a gran 
voce dal pubblico, che ha fat¬ 
to un tifo infernale invocan¬ 
do i cento punti, e allorquan¬ 
do Lienhard ha toccato il tet¬ 
to, una grande ovazione è 
partita all’indirizzo del quin¬ 
tetto canturino, e questa ma¬ 
nifestazione non è più cessa¬ 
ta fino atta fine, che ha visto 
vittoriosa la Forst con pieno 
merito. 

Osvaldo Lombi 


Gorena fortunato (78-69) 

I «falli» 
condannano 
i pesaresi 

MAXMOBILI: Rossi P. (4), Berli¬ 
ni (4). Cianciarini. Rossi S. (4), 
Fattori (2), Sarti (6), Burini 
(27). Stami (li). Canciani (11). 
Non entrato: Olivetti. 

GORENA: Cedolinl (26), Fantin 
(17). Bertini (2), Johnson (13). 
Peroni (8), Gracls (2). Fabris 
(8). Non entrati: Franco, Prisco 
e 5 arese. 

ARBITRI: Ardito r Compagnone, 
di Napoli. 

. NOTE: tiri liberi: Maxmobili li 
su 16; Gorena 20 su 30: usciti 
per cinque falli tutti nella ripresa: 
Canciani (16’28”), Skansl (1T15”). 
Peroni (18’09”). Fattori (1B’28”) 
e Paolo Rossi (18’53”). Spettatori: 
4000 circa. 

PESARO, 19 novembre 

Doveva essere la partita dei ri¬ 
scatto della Maxmobili, reduce da 
due brillanti anche sfortunate 
prove, ma nel palasport pesarese 
è scattata invece la trappola del 
Gorena. La pessima direzione di 
gara ha indubbiamente influito 
sul rendimento dei pesaresi che 
si sono visti caricare di talli fin 
dai primi minuti di gioco. I pa¬ 
dovani hanno vinto la partita con 
Johnson e con i tiri piazzati da 
grande distanza di Cedolinl (il 
migliore dei veneti). Fantini e Pe¬ 
roni. 

La partita si è sviluppata sem¬ 
pre su un ritmo elevato che ha 
permesso ai padovani di sventa¬ 
re in partenza li temibile contro¬ 
piede di Gurinl e chiudere Scan¬ 
si, oggi al di sotto de) suo nor¬ 
male rendimento. SI sono messi 
in luce invece il rientrante Sarti 
e il giovane Canciani. < brucia¬ 
to » dai falli nel momento cru¬ 
ciale della partita. 


Norda a stento (84-78) 

Fultz: 
basket da 
manuale 


NORDA: Albonico (4), Gergali P. 

(6). Sacco, Ranuzz], Barili, 
Fultz (43), Ferracinl (14). Sera¬ 
fini (8). Martini, Bertolotti (10). 
BR1LL: Vinetti (1). Ferrilo (12), 
Serra, Vaacellarl, Bernardini (4), 
Pedrazzinl (8). Gorreddu (7), 
Spinetti (10). Nanni (2). Hol- 
comh (34). 

ARBITRI: Corsari di Firenze e 
Bianchi di Livorno. 

NOTE: tiri liberi: 8 su 8 (N’.)j 
14 su 20 (B.). Usciti per cinque 
falli: Bertolotti (N.). Primo tem¬ 
po: Norda 46 Brill 43. 

BOLOGNA, 19 novembre 
(g. d. r.) - Faticata più del pre¬ 
visto la vittoria della Norda sul 
Brìi). I padroni di casa ancora 
una volta hanno dimostrato di non 
essere al massimo della condizione 
e solamente per opera di uno spet¬ 
tacoloso Fultz (42 punti all’attivn) 
e per la generosa partita di Frr- 
racini. ottimo particolarmente sot¬ 
to il tabellone, i bolognesi hanno 
conquistato i due punti. Nel Brill 
s| sono messi particolarmente in 
luce il bravo Hotcomb e Ferrilo. 

All’inizio le due squadre si sono 
mantenute in parità e solo dopo 
6 minuti la Norda ha cominciato 
a forzare i tempi portandosi in 
vantaggio di 8 punti: 18 a 10. Al 
15’ però i cagliaritani si sono fat¬ 
ti pressanti riportando il punteg¬ 
gio in parità: 36 a 36. La fine del 
tempo, però, trova la Norda di 
nuovo In vantaggio: 46 a 43. 

Nella ripresa i bolognesi hanno 
costantemente condotto la gara 
mantenendo uno scarto, nel pri¬ 
mi 8 minuti, di 6 punti. Il fi¬ 
schio finale, ha trovato la Norda 
a 84 e il Brill a 78. 


Bene il Saclà (89-58) 

Prima 

splendida 

vittoria 

SACLA’: Bottrcchia, Frediani, ta¬ 
glieri* (4). Merlati (14). Riva 
(17), Benrvelli (6). Kirkland 
(13). De Simone (31). Scartozzi. 
Sacchetti (2). 

PARTENOPE: Coen (2). Errico P. 
(3). Scodavolpe (6), Williams 
(16), D’Aquila (4), Romano, Fu¬ 
rile (14), Errico A. (3). Errico 
V. (8). Non entrato Vatteroni. 
ARBITRI: Gino e Bruno Burco* 
vidi, di Venezia. 

NOTE: Tiri liberi: Saclà 15 su 
18: Partenope 6 su 10. Usciti per 
cinque falli: Errico A. al 13’30”, 
.Merlati al 19’30’\ 

ASTI, 19 novembre 
<m. c.) - II Saclà ha conquistato 
i suoi primi due punti annientan¬ 
do la Partenope apparsa molto giù 
di tono. La vittoria non fe mai sta¬ 
ta In dubbio con il Saclà. fin dai 
primi minuti saldamente in van¬ 
taggio. guidato da un De Simone 
strepitoso autore di 31 punti e da 
Riva e Benevelii ottimi nella con¬ 
duzione del gioco. I tre hanno tra¬ 
scinato la squadra a un’ottima 
prestazione, mentre il duello degli 
americani è stato vinto nettamen¬ 
te da Kirkland nei confronti di 
Williams, pur se il punteggio è 
più o meno alla pari. Ma j rim¬ 
balzi e il gioco parlano apertamen¬ 
te a favore del negro di Asti. Del¬ 
la Partenope c’è poco da salvare, 
il solo Fucile è stato all’altezza 
della situazione. 


Snaidero k.o. (81-76) 

Il Gamma 
che non fi 
aspetti 

GAMMA: Rodà Antonio (16), Ger¬ 
gali Giuseppe (20). Roda Giusep¬ 
pe (8), Benton (24), Gergatl Ro¬ 
berto (5), Crippa (6), Colombo. 
Scattolin, Veronesi (2), Grugno- 
la. 

SNAIDERO: Melili* (10). Devetag, 
Savio (1), Beressoni, Natali (2). 
Bovone (15). Malagoli (6). Co- 
smelli (20), Paschlni (10). Hall 
( 12 ). 

ARBITRI: Massi e Paeini. di Fi¬ 
renze. 

NOTE: tiri liberi: Gamma 11 su 
20; Snaidero 5 su 14; usciti per 
cinque falli Hall al 3’ del secondo 
tempo. Rodà Giuseppe al 13’ 
Veronesi al 13*. Mellila al 18* r 
Gergatl Giuseppe al 19’ tutti del 
secondo tempo. Risultato del pri¬ 
mo tempo: 37 a 33 per la Snai¬ 
dero. 

VARESE, 19 novembre 

' (c.ro.) . Dopo aver subito la 

superiorità degli avversari per tut¬ 
ta la prima parte della partita il 
Gamma ha avuto una vivace rea¬ 
zione all'Inizio del secondo tem¬ 
po riuscendo a raggiungere e su¬ 
perare gli ospiti che nel frattem¬ 
po avevano dovuto rinunciare al¬ 
l'americano Hall costretto in pan¬ 
china per limite di falli. 

La Snaidero, nonostante il bel 
primo tempo, non poteva fare al¬ 
tro che tentare il tutto per tutto 
per cercare di agguantare gli av¬ 
versari ormai avanti di dieci, do¬ 
dici punti. Nel finale, grazie ad 
alcune debolezze in attacco del 
varesini. la Snaidero rfduceva Io 
svantaggio ma ormai non c’era 
più nulla da fare. La partita ter¬ 
minava con la Gamma in fase di 
attacco 


Manifestatane dell'UlSP In Campidoglio 

I ciclisti romani 
chiedono spazio 


Binb.ll 

Sconfitta 
l’Italia 
ultima in 
classifica 

MANAGUA, 19 novembre 
Terza sconfitta per l'Italia ai 
campionati del mondo di baseball 
dilettanti che si stanno svolgendo 
in Nicaragua. Gli azzurri sono sta¬ 
ti superni per 6-3 dalla squadra 
della Repubblica Dominicana. L’I¬ 
talia mantiene cosi l'ultimo posto 
nell* classifica, che vede tuttora 
al comando il Nicaragua. 


RUGBY 


RISULTATI 

Fiamme Oro-L'AquIl* 22-s; Test- 
mobili • Intercontinentale 13-9; Te¬ 
tra rea-CUS Napoli 42-3; Parma-Co- 
mltdcurine 19-6; Roma Othnpic- 
Metatcrom 29-13; Amatori Catania- 
CUS Genova 14-6. 

CLASSIFICA 

Petrarca ponti 11; fiamme Oro 
9; CUS Genova 8; Tostino bili 7; 
In ter contin en tale. L'Aquila. Roma 
Olimpie e Amatori C atania 6; Me¬ 
ta Irrora, C amhd cnetae e Parma 4; 
CUS Napoli 1. 


Va'*,?-’ x 




vi- 


PALLAMANO 

RISULTATI 

CJS. Eaerrita-Saa Saba 19-8; H.C. 
Roma-H.C. Teramo 15-H; La Ge¬ 
nerale Wiitiu - H.C. Manie «acre 
13-11; AC3J Trteate-CUS Vefotm 
16-7; CUS Rama-Raamtni Rovere¬ 
to 15-13; Flonatia-S.C- Gaeta 12-7. 

CLASSIFICA 

GB. Emerita pati S; Adi Trie¬ 
rte, H.C. Rama e La deaerala 
Modena, 8; Flor entta Flrenar. H.C. 
Tu bum e CUS Roma, 4; Monte- 
sacro Rama e R o s mini Rovereto 3; 
CUS Verona, 2; S.C. Gaeta e 
Saba Roma, 0. 




ROMA, 19 novembre 

Un grosso successo ha ot¬ 
tenuto la manifestazione del- 
1TJ1SP Roma che aveva or¬ 
ganizzato per domenica mat¬ 
tina, alle ore 9. un raduno 
con qualsiasi tipo di biciclet¬ 
ta nel Parco di Villa Bor¬ 
ghese. Successo che non è 
certamente dovuto alla sen¬ 
sibilità degli organi comuna¬ 
li competenti, 1 quali aveva¬ 
no addirittura ignorato la 
concessione dei permessi che 
si erano chiesti per il rego¬ 
lare svolgimento della mani¬ 
festazione. 

Proprio perchè il Comune 
non ha dato risposta alle i- 
stanze che 1TJISP, con il co¬ 
mitato regionale della Feder- 
ciclismo e con tutte le so¬ 
cietà ciclistiche della regione 
porta avanti per l’attuazione 
dello sport come servizio so¬ 
ciale. Claudio Magnani, deila 
Lega ciclismo UISP prende¬ 
va la parola sottolineando la 
urgenza di una programma¬ 
zione a livello regionale per 
il reperimento e l’attrezzatu¬ 
ra delle aree per le attivi¬ 
tà ricreative turistiche e spor¬ 
tive. « Decisivo per il con¬ 
seguimento di questo scopo 
— ha aggiunto Magnani — è 
l’impegno unitario di tutte le 
forze interessate all’attuazio¬ 
ne di uno sport di massa, 
democratico e popolare e al¬ 
la difesa della natura. 

Poiché la volontà politica di 
risolvere - i problemi della 
pratica sportiva e ricreativa 
e della salute non ha avuto 
ancora modo di manifestar¬ 
si da parte «degli addetti ai 
lavori», tutti i presenti han¬ 
no concordato di portare que¬ 
ste istanze direttamente alla 
attenzione pubblica, attraver¬ 
sando il centro storico, con 
sosta e carosello di biciclet¬ 
te davanti al Parlamento, 

Al Campidoglio veniva for¬ 
mata una delegazione con i 
rappresentanti dell'UlSP. del¬ 
la Libertas, del CSI. dell’AICS 
e delle società dilettantistiche 
che veniva ricevuta, in as¬ 
senza di un rappresentante 
del sindaco, dall’ufficiale di 
stato civile, il quale faceva 


trascrivere le istanze presen¬ 
tate. 

Moltissimi erano i presen¬ 
ti che sarebbe troppo lungo 
elencare. Citiamo a caso: ol¬ 
tre a Maurizi e Magnani, il 
segretario generale della Fe- 
derciclismo Pacciarelli. il con¬ 
sigliere nazionale Chiappini, il 
vice presidente dell’ANUGC 
Pinzu ti, il presidente della 
CTR Toti, il segretario della 
regionale dell'UlSP ciclismo 
Vittorini, il commissario tec¬ 
nico Guido Costa. 


Per Clay-Foster 
non contano 
i regolamenti 

STATEMNE, 19 novembre 

La CornmissioTìe atletica del Ne- 
vada ha accettato la richiesta dei 
manager di Bob Poster e di Cas¬ 
siti»; Clay. di non tenere conto del¬ 
la regola dei tre knock down in 
una ripresa, che sanciscono auto¬ 
maticamente il k o. tecnico, per 
rincontro di martedì sera. L’ex 
campione del mondo dei pesi mas¬ 
simi CassiU.S Clay e il campione 
del mondo dei mediomassimi si 
incontrano sulla distanza delle do¬ 
dici riprese. 

I due manager si sono messi 
d’accordo anche sulle dimensioni 
del ring, che misurerà 7 metri di 
iato. Il manager di Poster lo vo¬ 
leva inizialmente più piccolo, poi 
ha cambiato idea e ha chiesto 
che fosse allargato. Angelo Dundee 
ha risposto a questo tira e molla: 
« Clay incontrerebbe Poster anche 
in una cabina telefonica ma sen¬ 
za telefono, per favore, perchè * 
ossessionato dagli ammiratori che 
lo chiamano ». 

• TENNIS — Lo statunitense Ar¬ 
thur Ashe ha vinto la finale del 
singolare del torneo di Rotterdam 
battendo l’olandese Tom OUcer per 
3-6, 6-2, 6-1. 

• TENNIS — Il romeno TU» Ni- 
stase ha vinto la finale del singo¬ 
lare de] torneo di Londra, valevo¬ 
le per la coppa Dewar. battendo 
Io statunitense Tom Gorman per 
6-4, 63. 


Mei derby t Primavera » con la Lazio 

Roma vivace ma 
non passa: 0-0 


ROMA: Santolamazza; Cava¬ 
lieri, Sandreani; Rocca, Pia¬ 
rmeli, Vichi; Gambero ni 
(dal 41' Sellitri), Di Bar¬ 
tolomei. Banella, Piacenti, 
Di Mario. - N. 12: Menchi. 
LAZIO: Avagliano; Sambucco, 
Tinaburri; Ceccaroni, Mi¬ 
gliore, Dariol; Chirra, Ama¬ 
to. Bacchiocchi (Troiani 
dal 29’ del s.t.), Catarci, 
Ceccarelll. - N. 12: Rezzo- 
ni co. 

ARBITRO: Annienti di Sa¬ 
lerno. 

ROMA, 19 novembre 
Roma e Lazio hanno con¬ 
cluso a reti inviolate l’atte¬ 
so derby « primavera » che. 
per i giallorossi doveva rap¬ 
presentare la rivincita, sep¬ 
pure platonica . della stracit- 
tadina. ben più importante, 
giocata sette giorni fa dalle 
compagini della massima se¬ 
rie. 

La squadra giallorossa di 
Trebiciani. orfana della mez¬ 
z’ala Pellegrini, ha comunque 
disputato un ottimo incon¬ 
tro. attaccando per tutto lo 
arco degli ottanta minuti re¬ 
golamentari. lasciando ai tra¬ 
dizionali * cugini » soltanto 
sporadiche occasioni in con¬ 
tropiede. sempre sventate, 
peraltro . dall’attento e lucido 
libero giallorosso Vichi. 

E’ indubbio che Carosi (al¬ 
lenatore dei biancazzurri) non 
è riuscito ancora ad estrar¬ 
re dal vivaio un elemento ca¬ 
pace di rimpiazzare degna¬ 
mente. nel reparto avanzato, 
l’ala destra D Amico, un ele¬ 
mento, cioè, in grado di in¬ 
serirsi con una certa effica¬ 
cia nelle veloci trame d’at¬ 
tacco. 

Dicevamo della asfissiante 
pressione della Roma; la ge¬ 
nerosità messa in mostra dai 
ragazzi avrebbe meritato il 
premio del successo, ma sia 
l’ottima vena del portiere la¬ 
ziale Avagltano, sia la pessi¬ 
ma direzione arbitrale del sig. 
Armenti, hanno permesso ai 
bioncazzurri di portare in sal¬ 
vo n prestigioso pareggio. 

Non è, per chiarire, che lo 
uomo in nero abbia sfaccia¬ 
tamente favorito la squadra 


, a. \ rt . 


di Catarci, anzi, si è notato 
un certo suo impegno nel di¬ 
stribuire spropositi con equi¬ 
tà. sull'uno e sull'altro fron¬ 
te, ma è fuor di dubbio che 
i maggiori danni sono stali 
subiti dalla compagine di ca¬ 
pitan Banella. 

Da segnalare le ottime pro¬ 
ve di Piacenti, Rocca e Ba¬ 
nella nella Roma e quelle di 
Migliore, Chirra e Ceccarelli 
nella Lazio. 

g. d. a. 


Nervino tricolore 
welters 


BRESCIA, 19 novembre 

Giuliano Nervino ha conquista¬ 
to il titolo italiano dei welter, bat 
tendo per k o. tecnico alla sesta 
ripresa a detentore Marco Scano. 
Il medico di riunione non ha 
consentito al campione italiano di 
proseguire il combattimento per 
due vaste ferite apertesi alle arca¬ 
te sopracciliari. 

Sino a quel momento Scano po¬ 
teva dirsi in vantaggio ai punti an¬ 
che se Nervino stava figurando 
onorevolmente. 

La decisione dell’arbitro e del 
medico c apparsa comunque inec¬ 
cepibile. 


distacco 
a Rogeno 


ROGENO, 19 novembre 

Il dilettante veneto Giovanni 
Flaiben della Ciclistica Vittorio Ve¬ 
neto ha vinto a Rogeno (Como), 
la quinta edizione del Gran Pre¬ 
mio Luci, gara nazionale di ciclo¬ 
cross, imponendosi su 39 concor¬ 
renti. Dopo un paio di girl, han¬ 
no preso la testa Flaiban e Tor¬ 
resani, incalzati da Collant e Co¬ 
glie. 

All’arrivo, U veneto si è praaen- 
tato con leggero distacco sugli al¬ 
tri concorrenti. Ordine d’arrivo: 
i. FLAIBAN, eh* compie km. 23 
in un’ora; 2. Tomaani a 10”; 3. 
Cegiie a 15”; 4. Oolzanl a 20”; 5. 
Bonello a 1’. 
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Gli USA devono uscire dall'equivoco e mantenere fede agli impegni già presi 


Oggi a Parigi Kissinger e Le Due Tho 
riprendono il negoiiato sul Vietnam 


l rappresentanti della RDV «si atterranno fermamente agli accordi giù conclusi » - Nuovo colloquio a Saigon di Bunker 
con Vati Thieu - Duri attacchi del FNL a Quang Tri e Danung - Bombardamenti dei B-52 americani a 240 km . da Hanoi 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI, 19 novembre 

Henry Kissinger è arriva¬ 
to questa sera a Parigi ac¬ 
compagnato dal generale Haig 
e da tre membri del Consiglio 
nazionale di sicurezza. Le Due 
Tho, accompagnato dal vice 
ministro degli Esteri, Ngu- 
yen Con Thach, è nella capi¬ 
tale francese da venerdì. 

Il negoziato riprenderà do¬ 
mimi mattina. Un negoziato 
al quale sono ormai legate 
tutte le speranze di pace, per¬ 
chè, se dovesse fallire, ultri 
lunghi mesi di guerra passe¬ 
rebbero prima di poter rian¬ 
nodare i fili del dialogo tra 
americani e nord-vietnamiti. 

Secondo quanto ha detto ie¬ 
ri sera il portavoce della Ca¬ 
sa Bianca, non si tratterà di 
un « ultimo round », perchè, 
dopo aver discusso « certa¬ 
mente per molti giorni » con i 
suoi interlocutori nord-vietna¬ 
miti, Kissinger si recherà a 
Saigon e probabilmente avrà 
bisogno, al ritorno, di rivede¬ 
re ancora una volta Le Due 
Tho. 

Il dispositivo degli incontri 
sarà invece eguale a quello 
dei precedenti, cioè senza la 
partecipazione di un rappre¬ 
sentante di Saigon, che era 
stata chiesta da Van Thieu. 
Nella migliore delle ipotesi, 
ammettendo cioè che un nuo¬ 
vo accordo si delinei dopo 
alcuni giorni di discussione, 
e che Van Thieu non sollevi 
nuove complicazioni, il cessa¬ 
te il fuoco difficilmente in¬ 
terverrà prima di ima quin¬ 
dicina di giorni; e durante 
questo periodo la guerra con¬ 
tinuerà, gli americani prose¬ 
guiranno i loro bombardamen¬ 
ti selvaggi sulle due zone del 
Vietnam e scaricheranno a 
ritmo accelerato migliaia di 
tonnellate di materiale da 
guerra negli aeroporti sud¬ 
vietnamiti per rinforzare lo 
esercito fantoccio. 

Ma è diffìcile che la miglio¬ 
re delle ipotesi sia quella buo¬ 
na; prima di tutto perchè gli 
Stati Uniti hanno intenzione 
di rimaneggiare in favore di 
Thieu gli accordi che avreb¬ 
bero dovuto essere finnati il 
31 ottobre scorso; in secon¬ 
do luogo, perchè Thieu non ha 
nessuna voglia di cedere ter¬ 
reno approfittando della « ge¬ 
nerosità » di cui dà prova Ni- 
xon nei suol confronti. 

Ora, i nord-vietnamiti han¬ 
no detto che essi « si atter¬ 
ranno fermamente agli accor¬ 
di già conclusi » e hanno in¬ 
vitato gli americani a dar pro¬ 
va di serietà firmando il te¬ 
sto il cui contenuto essenzia¬ 
le era stato' reso di pubblica 
ragione il 26 ottobre dal go¬ 
verno della Repubblica demo¬ 
cratica vietnamita. 

A questo punto, bisogna 
chiedersi, ancora una volta, 
quali sono i reali obiettivi di 
Nixon al di là e al di fuori 
delle sue dichiarazioni di pa¬ 
ce. Il Presidente degli Stati 
Uniti dice di volere che i 
prigionieri americani facciano 
ritorno alle loro case per Na¬ 
tale o per Capodanno. Tut¬ 
tavia, fino ad ora, non ha eser¬ 
citato che blande pressioni su 
Thieu, che è runico e solo 
ostacolo alla pace, e continua, 
al tempo stesso, a fornirgli i 
mezzi per resistere alle sue 
stesse pressioni. 

D’altra parte, Nixon ha fat¬ 
to intensificare i bombarda- 
menti sul Vietnam del Nord, 
dimostrando così di voler met¬ 
tere in causa gli accordi che 
lui stesso aveva riconosciuto 
come « definitivi » e di voler 
strappare, con la forza, nuo¬ 
ve concessioni ai nord-vietna¬ 
miti. 

Appare dunque abbastanza 
evidente che Nixon, rieletto 
a grande maggioranza e aven¬ 
do davanti a sè quattro an¬ 
ni di mandato presidenziale, 
è tentato di ottenere ora mol¬ 
to di più di quello che ave¬ 
va ottenuto con ì negoziati 
della prima decade di otto¬ 
bre e di conservare una pre¬ 
senza americana nel Vietnam 
del Sud per interposta perso¬ 
na, cioè attraverso Thieu; e 
questo spiega l’enorme riser¬ 
bo col quale gli ambienti di¬ 
plomatici parigini seguono 
questa fase del negoziato che 
essi definiscono non conclusi- 
sa ma «estrema»; estrema per¬ 
chè potrebbe concludersi con 
la firma deU’accordo, ma po¬ 
trebbe anche risolversi in una 
Tottura, e quindi in una con¬ 
tinuazione del conflitto. 

In altre parole: se la ripre¬ 
sa del negoziato di domani è 
un grande momento di tutta 
la lunga e sanguinosa storia 
del conflitto vietnamita, nes¬ 
sun ottimismo è permesso, ed 
è necessario che continui an¬ 
zi. fino in fondo, la pressio¬ 
ne dell’opinione pubblica mon¬ 
diale per costringere Nixon a 
rispettare gli impegni presi e 
a firmare i documenti che 
metteranno fine all’aggressio¬ 
ne americana nel Vietnam. 

a. p. 

SAIGON, 19 novembre 

L’ambasciatore americano 
Ellsworth Bunker ha avuto 
oggi un ennesimo colloquio 
con il presidente fantoccio 
Van Thieu. Le agenzie di 
stampa dicono che presumi¬ 
bilmente i due hanno di nuo¬ 
vo discusso dell’incontro che 
si avrà domani tra Kissinger 
e Le Due Tho a Parigi. 

Radio Saigon ha dichiara¬ 
to oggi, in una sua trasmis¬ 
sione, che la firma del « go¬ 
verno » di Saigon è indispen¬ 
sabile perchè un accordo sia 
valido, dimenticando che gli 
Stati Uniti, nel corso delle 
trattative di Parigi, avevano 
dichiarato di essere autoriz¬ 
zati a parlare anche a nome 
del governo di Saigon e con 
il suo accordo. L’emittente ha 
ribadito le « condizioni » già 


Il capo dell’IRA 
arrestato a Dublino 


avanzate nei giorni scorsi, che 
equivalgono ad un rigetto pu¬ 
ro e semplice degli accordi 
ed alla pretesa che la lotta 
di liberazione cessi e quello 
di Saigon rimanga l’unico go¬ 
verno legale del Sud Vietnam, 

E’ per appoggiare questa 
pretesa, che prevede anche 
« la ricostituzione della linea 
smilitarizzata al 17- paralle¬ 
lo », cioè l’abbandono delle 
zone liberate da parte del 
FNL, che le unità di punta 
dell’esercito fantoccio sono 
impegnate, con il massiccio 
appoggio dell’aviazione ameri¬ 
cana, in una « offensiva » nei 
dintorni immediati di Quang 
Tri. Le unità impegnate stan¬ 
no conoscendo ore dure; nel 
giro di una giornata esse so¬ 
no state bersagliate con tre¬ 
mila colpi di cannone e di 
mortaio dalle forze di li¬ 
berazione, che sono salda¬ 
mente installate in tutta la 
provincia di Quang Tri e che 
i bombardamenti dei B-52 (che 
in certi periodi delle ultime 
settimane hanno rovesciato 
l’equivalente di una atomica 
tipo Hiroscima ogni cinque 
giorni sulla zona) non sono 
riusciti a sloggiare o a fiac¬ 
care. 

Le artiglierie delle forze di 
liberazione hanno colpito an¬ 
che la base di Danang, men¬ 
tre combattimenti sono avve¬ 
nuti a soli 20 km ad est di 
Saigon e, in modo particolar¬ 


mente violento, nel della del 
Mekong. 

L’aviazione americana, dal 
canto suo, ha continuato le 
incursioni sia sul Nord che 
sul Sud. L’aviazione tattica ha 
diminuito gli attacchi, a cau¬ 
sa del maltempo che ne osta¬ 
cola i voli, ma i B-52, che vo¬ 
lano ad altissima quota, han¬ 
no mantenuto inalterato il rit 
mo, spingendosi lino a soli 
2-10 chilometri da Hanoi. 

Radio Liberazione ha oggi 
accusato gli Stati Uniti di in¬ 
tensificare l’invio di armi e 
materiale bellico al regime 
fantoccio, oltre a consiglieri 
militari camuffati da «civi¬ 
li » e con falsi incarichi uffi¬ 
ciali, che ne nascondono ma¬ 
lamente i compiti puramente 
militari. Si tratta, ha detto 
l’emittente, di un grave atto 
di intensificazione dell’aggres¬ 
sione, che dimostra come gli 
Stati Uniti si preparino a sa¬ 
botare gli impegni già as¬ 
sunti. 

Radio Liberazione ha anche 
sottolineato che « nel Viet¬ 
nam del Sud è opinione co¬ 
mune che il presidente fan¬ 
toccio Nguyen Van Thieu sia 
un ostacolo alla pace e alla 
concordia nazionale ». Van 
Thieu viene definito dalla ra¬ 
dio « un codardo, un bellico¬ 
so e un traditore assetato di 
sangue che non ha alcun ri¬ 
spetto per la patria e per il 
suo popolo ». 


DUBLINO, 19 novembre 

Seaii Mestiofain il « capo di 
stato maggiore » dei « Provisio- 
nals » dell’IRA — organizzato- 
re della campagna di atten¬ 
tati nell’Ulster —- è stato trat¬ 
to in arresto oggi dalla po¬ 
lizia della Repubblica d’Irlan- 
da a Dublino. 

Mestiofain è stato dichia¬ 
rato in arresto mentre usciva 
dalla casa di un giornalista al 
quale aveva appena rilasciato 
un'intervista. 

A quanto si apprende, Me¬ 
stiofain è stato arrestato in 
base alla legge irlandese sui 
reati contro lo Stato: nelle 
prossime 48 ore dovrà essere 
rilascialo o formalmente incri¬ 
minato, cosa che non è an¬ 
cora avvenuta. Mestiofain è 
stato già arrestato più volte 
dalle autorità dell’Eire sotto 
l’accusa di aver « istigato di¬ 
sordini », ma la magistratura 
lo ha sempre rimesso in li¬ 
bertà non dando valore lega¬ 
le ai resoconti sui suoi di¬ 
scorsi a comizi dellTRA. 


Il provvedimento preso dal¬ 
le autorità di Dublino contro 
l’alto esponente dellTRA vie¬ 
ne interpretato dagli osserva¬ 
tori come l’indizio di una 
svolta nell’atteggiamento del 
governo dell’Eire verso TIRA. 
Il Premier irlandese Lynch è 
stato a lungo soggetto a pres¬ 
sioni da parte di Londra per¬ 
chè l’Eire prendesse provvedi¬ 
menti contro gli uomini del¬ 
lTRA (che è formalmente fuo¬ 
ri legge anche nell’Eire). Du¬ 
blino invece aveva sempre in¬ 
coraggiato l’azione dei « Pro- 
visionals », adottando misure 
realmente repressive solo con¬ 
tro i marxisti dellTRA «Offi¬ 
ciai ». Di recente, il governo 
di Dublino ha cominciato a 
costituire tribunali speciali 
senza giuria per giudicare i 
sospetti membri dell’IRA, e 
si presume che davanti ad 
uno di questi sarà tradotto 
Mestiofain. L’arresto non ha 
mancato di provocare vivaci 
reazioni negli ambienti irlan¬ 
desi simpatizzanti con TIRA. 


Atene: denunciate 
le ingerenze 
poliziesche nelle 
<( elezioni » 
universitarie 

ATENE, 19 novembre 
Forti proteste e denunce 
di intimidazione e minacce 
sono state fatte in questi 
giorni da docenti e studenti 
di quasi tutte le università 
greche, dove da domani ini¬ 
zieranno le « elezioni » dei di¬ 
rettivi delle associazioni uni¬ 
versitarie create dalla Giunta 
dei colonnelli in sostituzio¬ 
ne di quelle sciolte dopo il 
colpo di Stato. 

Dai vari atenei vengono in¬ 
fatti denunciati numerosi ca¬ 
si di ingerenza della polizia 
nella presentazione delle li¬ 
ste dei candidati. Viene inol¬ 
tre denunciato il fatto che 
gli scrutini elettorali avver¬ 
ranno alla presenza dei soli 
comitati incaricati del con¬ 
teggio dei voti, senza la par¬ 
tecipazione degli organismi 
universitari. 


Dopo il ritiro da parte di Lanusse dell'ingente apparato militare 

Decine di migliaio di manifestanti 
«assediano» la residenza di Peron 


La prima fase del braccio di ferro con la Giunta al potere si sarebbe risolta a vantaggio deb 
Vex-dittatore - Peron si è affacciato pia volte al balcone - Ancora incerti i prossimi passi 


a Creare più basi nelle zone occupate » 

Arafat sui compiti 
della guerriglia 

Cesseranno del tutto le azioni dal Sud del Libano 


BEIRUT, 19 novembre 

La Resistenza palestinese 
concentrerà i suoi sforzi nel¬ 
la creazione di basi clandesti¬ 
ne nei territori occupati, per 
poter proseguire « dall’inter¬ 
no » la sua azione di guerri¬ 
glia contro l’esercito israe¬ 
liano; e ciò andrà di pari 
passo con la definitiva so¬ 
spensione delle infiltrazioni di 
frontiera con partenza dalle 
basi del Libano meridionale. 
Questo è il succo di un in¬ 
contro svoltosi ieri notte fra 
il leader di Al Fatah, Yasser 
Arafat. e il figlio e consigliere 
di Suleiman Franjie, Presi¬ 
dente del Libano, incontro sul 
quale si hanno peraltro sol¬ 
tanto indiscrezioni ufficiose 
riportate stamane da alcuni 
giornali di Beirut. 

Arafat avrebbe detto che 
l’unica alternativa per la Re¬ 


sistenza è quella di « portare 
la guerriglia proprio nel cuo¬ 
re delle forze armate israe¬ 
liane », aggiungendo però che 
« non pot remo raggiungere 
successi di alcun genere se 
non saremo appoggiati e di¬ 
fesi dai nostri fratelli arabi, 
tutto intorno a noi ». 

Sempre a Beirut, non me¬ 
glio identificate « fonti diplo¬ 
matiche arabe » affermano 
che la settimana scorsa sa¬ 
rebbe stato sventato al Cairo 
un complotto per rovesciare 
Sadat. LT1 novembre sareb-’ 
bero stati arrestati da 35 a 
40 ufficiali, che si prepara¬ 
vano ad agire entro il 15 o 
il 16 novembre; deposto Sa¬ 
dat, essi intendevano colloca¬ 
re a capo di Stato l’ex mini¬ 
stro della Guerra, generale 
Sadek. 


BUENOS AIRES, 19 novembre 
Il primo round del braccio 
di ferro tra Peron e la Giun¬ 
ta militare argentina si è ri¬ 
solto a vantaggio dell’exdit- 
tatore. Ieri, Peron aveva re¬ 
spinto l’offerta di Lanusse di 
rivolgere un discorso agli ar¬ 
gentini per televisione e di te- | 
nere una manifestazione pub- j 
blica « al chiuso », ritenendo j 
inaccettabili queste limitazio¬ 
ni; in altri termini egli pre¬ 
tendeva di « incontrarsi » con 
i suoi seguaci secondo il vec¬ 
chio rituale « della strada e 
del balcone », che lo vedeva 
acclamato da grandi masse 
di « descamisados ». Ebbene, 
ieri stesso Peron ha avuto, al¬ 
meno in parte, la soddisfazio¬ 
ne che chiedeva: dopo che i 
cordoni militari intorno alla 
sua residenza sono stati riti¬ 
rati, egli è stato infatti accia- j 
mato per ore ed ore da una i 
folla di oltre 50 mila peroni- 
sti, accorsi con tutti i mezzi 
da ogni parte della città. La 
folla sarebbe stata ancora 
maggiore se l'esercito — che 
aveva tolto il blocco alla vil¬ 
la di Vicente Lopez, dove Pe¬ 
ron è alloggiato — non aves¬ 
sero effettuato tutta una se¬ 
rie di posti di blocco nei 
quartieri circostanti appunto 
per limitare l’afflusso dei ca¬ 
mion e di altri automezzi ca- 


Comunicato congiunto URSS-Bulgaria 


Favorevoli le condizioni 
per la cooperazione europea 

Soddisfazione per gli sviluppi della conferenza sul disarmo nu¬ 
cleare - Ribadita la solidarietà coi popoli indocinesi e mediorientali 


DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 19 novembre 

Rinnovato sostegno al Viet¬ 
nam ed ai popoli arabi del 
Medio Oriente, ed auspicio 
che la conferenza pan-euro¬ 
pea per la sicurezza e la coo¬ 
perazione possa tenersi nella 
prima metà del "73: sono que¬ 
sti i punti salienti del comu¬ 
nicato congiunto emesso a 
I ,conclusione della visita in U- 
»nione Sovietica di una dele* 
igazione bulgara di partito e 
di governo diretta dal com- 
,pagno Todor Jivkov. . 

La delegazione, che aveva 
avuto colloqui con Breznev, 
Podgomi e Kossighin, ha la¬ 
sciato ieri Mosca ed il comu¬ 
nicato è stato diffuso la scor¬ 
sa notte. 

L’Unione Sovietica e la Bul¬ 
garia — si legge nel docu¬ 
mento — « confermano la lo¬ 
ro immutabile solidarietà con 
la lotta eroica dei popoli del 
Vietnam, del Laos e della 
Cambogia » e « continueranno 
ad accordare un sostegno 
multiforme » ai combattenti 
del tre Paesi. « Le due parti 
si sono dichiarate fermamen¬ 
te d’accordo con le posizio¬ 


ni del governo della RDV e 
del GRP, ed hanno espresso 
la speranza di veder firmare 
rapidamente raccordo sulla 
cessazione della guerra e il 
ristabilimento della piace nel 
Vietnam ». 

Per il Medio Oriente, i due 
Paesi, dopo aver «condan¬ 
nato severamente le provoca¬ 
zioni armate israeliane », han¬ 
no riaffermato « la loro ade¬ 
sione alla giusta causa dei 
popoli arabi, alla loro lotta 
per l’evacuazione di tutti i 
tenitori arabi occupati nel 
’67 dalle truppe israeliane e 
per l’instaurazione di una pa¬ 
ce duratura e giusta » sulla 
base dell’applicazione delle ri¬ 
soluzioni dell'ONU. 

Nell’ampia parte del docu¬ 
mento dedicato all’Europa, le 
due parti affermano di « aver 
trovato che, all’ora attuale, le 
condizioni sono favorevoli ad 
un risanamento fondamentale 
del clima, allo sviluppo della 
cooperazione economica, scien¬ 
tifica e tecnica reciprocamen¬ 
te vantaggiosa e dei legami 
culturali fra tutti i Paesi eu¬ 
ropei ». 

URSS e Bulgaria si sono 
quindi « felicitate del fatto 


che gli Stati interessati hanno 
deciso di cominciare, il 22 
novembre, consultazioni pre¬ 
paratorie multilaterali ad Hel¬ 
sinki » ed hanno « formulato 
la speranza che la conferenza 
pan-europea sarà convocata 
non più tardi della prima me¬ 
tà del *73 ». 

II documento denuncia la 
creazione di una base nava¬ 
le americana in territorio gre¬ 
co e le manovre imperialiste 
negli affari interni di Cipro, 
sottolineando che tutto ciò è 
«contrario alle aspirazioni dei 
popoli al consolidamento del-- 
la pace e della sicurezza in 
questa parte del bacino me¬ 
diterraneo ». 

L’ultima parte del comuni¬ 
cato dichiara infine che PCUS 
e PCB « hanno espresso la 
loro ferma decisione a prose¬ 
guire, con gli altri partiti fra¬ 
telli, una lotta tenace per la 
coesione del movimento co¬ 
munista internazionale contro 
tutte le manifestazioni di na¬ 
zionalismo, revisionismo - ed 
opportunismo, per l’azione u* 
nitaria di tutte le forze an- 
timperialiste ». 

r. c. 


richi di seguaci dell’ex-ditta- 
tore. 

Ma andiamo con ordine. Ie¬ 
ri pomeriggio, dopo che si era 
rivelato impossibile un accor¬ 
do su una manifestazione « li¬ 
mitata » nella sua portata ed 
in luogo circoscritto, gli espo¬ 
nenti del movimento peroni- 
sta avevano ribadito l’accusa 
al generale Lanusse di tenere 
Peron « virtualmente prigio¬ 
niero », in quanto l’ingente 
schieramento di armati che 
circondava e isolava la villa 
di Vicente Lopez impediva o- 
gni contatto dello stesso Pe¬ 
ron « con il suo popolo ». A 
questo punto, Lanusse cedeva 
e ordinava il ritiro di quasi 
tutte le truppe stanziate nel¬ 
la zona, lasciandovi in tutto 
una cinquantina di soldati. E’ 
stata come la rottura degli ar¬ 
gini che favorisce la piena: i 
sostenitori di Peron hanno co¬ 
minciato ad affluire dapprima 
a decine, poi a centinaia, per 
raggiungere nel giro di poche 
ore la cifra di 50 mila e forse 
più. 

La manifestazione intorno 
alla villa di Peron è durata 
fino a notte inoltrata, con to¬ 
ni deliranti: grida, acclamazio¬ 
ni, rulli di tamburi improvvi¬ 
sati hanno richiamato l’ex dit¬ 
tatore al balcone per più vol¬ 
te. Peron è apparso stanco 
(due volte era addirittura in 
pigiama) ma soddisfatto; ha 
rivolto ai suoi seguaci brevi 
parole, che però — nonostan¬ 
te l’uso di un megafono — si 
sono praticamente perse nel 
clamore indescrivibile. 

Si sono verificati episodi 
paradossali. Tutto il quartiere 
era praticamente bloccato e 
fin nel centro il traffico ha 
risentito del gigantesco af¬ 
flusso di manifestanti verso 
Vicente Lopez (che dista dal 
cuore della città una quindi¬ 
cina di chilometri). Le fami¬ 
glie abitanti nei dodici iso¬ 
lati che si trovano più vici¬ 
ni alla villa sono rimaste com¬ 
pletamente bloccate in casa: 
era impossibile uscire, sia 
perchè un muro compatto di 
gente sbarrava la via, sia per¬ 
chè appena ima porta si apri¬ 
va decine di persone si pre¬ 
cipitavano negli appartamen¬ 
ti per salire sui tetti o affac¬ 
ciarsi ai balconi e di lì riu¬ 
scire a vedere la villa di Pe¬ 
ron. C’è stato addirittura chi 
ha telefonato ai vigili del fuo¬ 
co temendo che la folla fa¬ 
cesse crollare, appunto, tetti 
e balconi. 

Rivolgendosi ai manifestan¬ 
ti. Peron fi ha esortati alla 
calma e all’ordine, al fine di 
evitare incidenti e per non 
turbare la sua opera « di pa¬ 
cificazione»; ma ha anche ag¬ 
giunto che « l’ordine è solo 
un mezzo e noi non avremo 
la debolezza di prenderlo per 
uno scopo; noi preferiamo il 
disordine nella libertà all’or¬ 
dine nella schiavitù ». Da que¬ 
ste parole traspare il fatto 
che sono, in realtà, ancora in 
alto mare le trattative, o al¬ 
meno i contatti, fra Peron 
e la giunta militare. Gli os¬ 
servatori, anzi, escludono che 
si possa arrivare ad un ac¬ 
cordo fra Lanusse e Peron; ' 
il che lascia aperti tutti gli 
interrogativi sul ruolo che 
l’ex capo dello Stato ha vo¬ 
luto assumere, tornando dopo 
17 anni in Argentina, e sui 
risultati che il suo viaggio 
otterrà. 

Finora, Peron appare in 
leggero vantaggio: Lanusse 
aveva tentato di tenerlo con¬ 
finato in aeroporto, e ha do¬ 
vuto lasciarlo arrivare tùia 


sua residenza in città; aveva 
poi cercato di impedirgli un 
contatto immediato e « non 
organizzato » con i suoi se¬ 
guaci, ma anche su questo 
punto ha dovuto, almeno per 
ora, fare macchina indietro. 
E’ difficile ora prevedere qua¬ 
li saranno gli sviluppi delle 
prossime ore e dei prossimi 
giorni. 

L’ex arcivescovo di Avella- 
neda, mons. Jeronimo Pode¬ 
stà, che ha incontrato Peron, 
ha dichiarato che l’ex Presi¬ 
dente pronuncerà « presto » 
un discorso al popolo argen¬ 
tino. Ma questo annuncio rim¬ 
balza, in una forma o nel¬ 
l’altra, ormai da tre giorni, 
senza essersi ancora concre¬ 
tizzato. E più il tempo pas¬ 
sa senza « colpi di scena », 
più rischia di logorarsi il 
« mito » di Peron. L’esercito, 
in ogni caso, anche se ha 
tolto il blocco alla villa di 
Vicente Lopez, resta pur sem¬ 
pre con le armi al piede. 


I sud-coreani 
votano domani 
per la nuova 
Costituzione 

SEUL, 19 novembre 

I sud-coreani andranno al¬ 
le urne martedì per esprime¬ 
re il proprio giudizio sulla 
nuova Costituzione proposta 
del presidente Park Chung 
Hee dopo l’imposizione della 
legge marziale, il 17 ottobre 
scorso. 

In base alla nuova Costitu¬ 
zione, che dovrebbe essere 
approvata dal popolo, il cin- 
quantacinquenne generale-pre¬ 
sidente del Paese resterebbe 
al potere a vita o fino alla 
unificazione delle due Coree, 
se andranno in porto i ne¬ 
goziati con la RDPC. 


Nuovo governo 
in Marocco 
ma senza i partiti 

, RABAT, 19 novembre 

» Ahmed Osman, cognato di 
re Hassan, ha costituito og¬ 
gi il nuovo governo, che è 
però composto solo di gio¬ 
vani tecnocrati; Osman, infat¬ 
ti, non è riuscito a farvi en¬ 
trare nessun rappresentante 
dei partiti di opposizione. 

•' Tutti i tentativi di Osman 
di raggiungere un accordo con 
l’Istiqlal e l’Unione nazionale 
delle forze popolari sono fal¬ 
liti; entrambi i movimenti po¬ 
litici avevano condizionato la 
loro. adesione ad im impegno 
di re Hassan di fare del Ma¬ 
rocco una monarchia costitu¬ 
zionale e di rinunciare a gran 
parte dei suoi poteri asso¬ 
luti. 


MteiNftlI •" un I «a 


Germania 

le realtà fa parte il latto che 
la divisione della Germania è 
stata approfondita al massimo 
proprio dai governi che han¬ 
no preceduto il suo; il quale 
invece rivendica il merito di 
aver preso atto della situazio¬ 
ne e di aver avviato un pro¬ 
cesso di avvicinamento tir. i 
due Stati tedeschi. Lo slogan 
« Brandt apre al Cremlino ìe 
porte dell’Europa » si è dimo¬ 
strato di scarsa eco. 

Il soprassalto nazionalistico 
provocato dalla campagna di 
Strauss-Barzel e dalla stampa 
di Springer a proposito della 
divisione della Germania era 
stato avvertito, non senza al¬ 
larme, dai conservatori. La pò 
litica interna ed estera di 
Bonn fino al *69 è stata ispi¬ 
rata ad un principio rigido: 
la RFT si ritiene e vuole es¬ 
sere considerata la continua- 
trice e l’erede giuridicamen¬ 
te legittimo dello Statu tede¬ 
sco esistito prima del '45. 

Improduttiva sul piano di¬ 
plomatico, questa posizione è 
stata determinante* neH’impe- 
dire che nella Germania occi¬ 
dentale il peso del passato ve¬ 
nisse esattamente valutato nel¬ 
la sua reale dimensione, e 
che il presente venisse reali¬ 
sticamente accettato. Nel bre¬ 
ve arco di tre anni, Ja Ostpoli¬ 
tik è stata portata avanti con 
energia da Brandt, che ha ob¬ 
bedito ad una visione politica 
e umana globale imperativa 
della pace. Ma la Ostpolitik è 
stata anche imposta ad un 
Paese nel quale cerehie in¬ 
fluenti e un settore della opi¬ 
nione pubblica avrebbero pre¬ 
ferito continuare nei gretti ri¬ 
catti all’Est e all’Ovest, e a 
mantenere sulla distensione in 
Europa le proprie inquietanti 
ipoteche. Sotto questo profilo 
la vittoria di Brandi indica 
che fra la « vecchia Germa¬ 
nia » e la Germania delle nuo¬ 
ve generazioni comincia a 
prendere corpo un solido spar¬ 
tiacque. 

Terza osservazione: l’attacco 
al governo sul terreno dell'e¬ 
conomia è stato condotto con 
una violenza senza pari. La 
grande finanza, la grande in¬ 
dustria e le potenti società 
commerciali della RFT hanno 
gettato ben 25 miliardi di lire 
nella campagna della CDU- 
CSU, in gran parte impiegati 
in una quotidiana martellante 
operazione di terrorismo con¬ 
dotta dalle pagine dei giorna¬ 
li invase da una alluvione di 
grandi inserzioni elaborate 
con la tecnica più raffinata 
degli uffici di marketing. Per 
tutte queste settimane, in tut¬ 
te le case dei cittadini della 
RFT sono volati degli spettri: 
dalla socializzazione alla mi¬ 
seria, dalla inflazione alla 
chiusura delle fabbriche, dal¬ 
la criminalità all’anarchia. 

Strauss e Barzel hanno da¬ 
to alla polemica contro la so¬ 
cialdemocrazia il carattere di 
una crociata anti-socialista e 
anti-sovietica: «La SPD col¬ 
lettivizzerà la nostra econo¬ 
mia... La SPD spalanca le por¬ 
te dell’Europa al Cremlino »; 
decine di volte abbiamo letto 
questi slogan nelle manifesta¬ 
zioni e nelle inserzioni; tutto 
il torbido deposito dei detri¬ 
ti pangermanisti goebbelsiani 
è stato rimescolato nel pro¬ 
fondo. Nel 1918 era stata ac¬ 
cettata la favola del « colpo 
di pugnale alla schiena » in¬ 
feri o dai rivoluzionari tede¬ 
schi ad un esercito imbattu¬ 
to; nel 1945 all’anticomunismo 
predicalo dai nazisti era suc¬ 
ceduto quello non meno fa¬ 
natico e corrosivo dei regi¬ 
mi d.c. Oggi questo tipo di 
agitazione assurda e puramen¬ 
te intimidatoria si è rivelata 
ancora una volta non redditi¬ 
zia. Significativo il fatto che 
le perdite a sinistra della 
CDU - CSU non siano state 
compensate dall'assorbimen¬ 
to quasi totale deH'elettorato 
neonazista. 

I risultati ottenuti dalla 
FDP — una avanzata del 2.5 
per cento — confermano a lo¬ 
ro volta il giudizio positivo 
raccolto da una formula di 
governo di forze laiche e di¬ 
chiaratamente pacifiste impe¬ 
gnate però a operare nello 
stretto ambito della conser¬ 
vazione delle strutture e dei 
tèssuti dello Stato tedesco oc¬ 
cidentale e della sua socie¬ 
tà. 

I comunisti sono rimasti, 
come essi stessi prevedevano, 
lontani dal 5%. Il risultato ot¬ 
tenuto dalla DKP è apprezza¬ 
bile se si tien conto che i co¬ 
munisti sono da appena tre 
anni nella legalità e che par¬ 
tecipano ad una elezione fe¬ 
derale per la prima volta da 
19 anni, e che hanno condot¬ 
to la loro campagna in un 
paese dove l’anticomunismo si 
è depositato, per strati suc¬ 
cessivi, su parecchie genera¬ 
zioni. Resta comunque piena¬ 
mente valida la sua linea che 
pur riconoscendo il contribu¬ 
to alla distensione fornito dal 
governo Brandt-Scheel, ne de¬ 
nuncia la complicità di fondo 
con i monopoli e con le gran¬ 
di forze del capitale tedesco 
a danno delle grandi masse 
lavoratrici, ancora una volta 
chiamate a pagare il prezzo 
della stabilità e della ripresa 
dell'economia. II solo discor¬ 
so # di classe » che, dopo tan¬ 
ti obbligati silenzi, gli operai 
e la gioventù della RFT hanno 
potuto ascoltare è venuto dal 
partito comunista. E non sa¬ 
rà certamente gettato al ven¬ 
to. 


Dibattito 

lizia), il perdurare dello scon¬ 
tro contrattuale per grandi 
categorie come i metalmecca¬ 
nici e gli edili a fronte del¬ 
la combinata rigidità del pa¬ 
dronato pubblico e privato. 

Non può, dunque, meravi¬ 
gliare che il presidente del 
Consiglio e il segretario del¬ 
la DC abbiano sollecitato un 
voto d’incoraggiamento alla 
permanenza dell’attuale poli¬ 
tici! e dell’attuale formula di 
governo. Andreotti, parlando 
a Novara, ha perentoriamen¬ 
te escluso la messa in di¬ 
scussione del suo governo con 
un’argomentazione che alter¬ 
na ricatto a blandizie. Il ri¬ 
catto riguarda le prossime 
scadenze dell’entrata in vigo¬ 
re defi’IVA e dell’ingresso nel¬ 
la Comunità Europea di Gran 


Bretugna, Irlunda e Danimar¬ 
ca. Tali scadenze dovrebbero 
di per sè comportare Un con¬ 
solidamento del gabinetto in 
carica; « Se il nuovo anno — 
ha detto Andreotti — trovas¬ 
se il campo politico dedito 
a non necessarie polemiche 
e ad atti che favoriscano l’im- 
mobilismo e la confusione, 
partiremmo con il piede sba¬ 
gliato ». La blandizie riguar¬ 
da i sindacati. Alterando di¬ 
sinvoltamente la verità, egli è 
giunto a dire fra governo e 
sindacati « sono più gli obiet¬ 
tivi comuni che non i moti¬ 
vi di divisione» (busti richia¬ 
mare l’aspro conllitto fra 
aziende pubbliche e sindacati 
sul tema degli investimenti 
nel Sud per avere una pun¬ 
tuale smentita). 

Il senso generale del di¬ 
scorso andreottiano è che sus¬ 
sistono ancora molti e seri 
problemi del Paese ma che 
il suo governo, se lasciato in 
pace, potrà affrontarli. 

Sull’attitudine del governo 
a risolvere ì problemi del 
Paese hanno recato un invo¬ 
lontario chiarimento due mi¬ 
nistri in carica: il sen. Cop¬ 
po e l'on. Natali. Il primo 
ha fotografato il perfetto fal¬ 
limento della politica econo¬ 
mica andreottiana dicendo 
che « nel giro di un anno la 
percentuale delle forze di la¬ 
voro è passata dal 36,5% al 
35,9° o » e che delle 727.000 uni¬ 
tà in cerca di occupazione' 
ben 486.000 sono giovani al di 
sotto dei 29 anni. (Coppo, in 
compenso, si consola per il 
fatto che quest’anno la cassa 
integrazione guadagni ha in¬ 
teressato « solo » 36 milioni 
di ore di mancato lavoro!). 
Dal canto suo, il ministro 
dell’Agricoltura Natali ha di¬ 
feso a spada tratta il proget¬ 
to governativo sulle atfittan- 
ze agrarie, del quale ha chie¬ 
sto la sollecita approvazione 
(assai evidente nelle sue pa¬ 
role il timore che ciò non 
accada non solo per la ferma 
opposizione delle sinistre ma 
per la diffusa contrarietà 
emersa all’interno della DC), 
avendo l’impudenza di affer¬ 
mare che una vacanza legi¬ 
slativa in questa materia po¬ 
trebbe essere « nociva per gli 
affittuari» (questo problema 
poteva essere benissimo ri¬ 
solto con un provvedimento 
di proroga che il governo ha 
rifiutato). . 

Come si diceva, anche il 
segretario della DC, Forlani 
ha colto l’occasione elettorale 
per confermare il suo visce¬ 
rale amore per il governo An- 
dreotti-Malagodi, accennando 
addirittura ad un legame che 
dovrebbe stabilirsi fra la so¬ 
pravvivenza del governo e la 
continuità stessa della legisla¬ 
tura, e confermando quella 
che Nenni ha definito la «ci¬ 
nica teoria della reversibilità». 
Egli ha infatti detto: « per 
noi quando il governo è e- 
spressione di una maggioran¬ 
za democratica è sempre pie¬ 
namente legittimo» e ha ag¬ 
giunto che quel che conta è 
« una capacità di direzione e 
di governo che aiuti il supe¬ 
ramento delle attuali difficol¬ 
tà e favorisca le condizioni di 
un proficuo e normale svolgi¬ 
mento della legislatura appe¬ 
na avviata ». E’ del tutto tra¬ 
sparente il ricatto di un pos¬ 
sibile scioglimento anticipato 
delle Camere. 

Dal canto suo, l’on. Moro è 
tornato a proporre la . ripre¬ 
sa del dialogo col PSI. Dopo 
il congresso di Genova che ha 
proclamato la « disponibilità 
ad un incontro con la DC e i 
partiti di democrazia laica » 
la DC « non può evitare di a- 
prire un discorso ». E’ il mo¬ 
mento di una scelta seria e 
meditata — ha aggiunto — 
e lasciare le cose come stan¬ 
no significherebbe provocare 
« gravi e presumibilmente ir¬ 
reparabili conseguenze ». 

FERMO DI POLIZIA 

Il disegno di legge governa¬ 
tivo che reintrodurrebbe nel¬ 
l’ordinamento repubblicano lo 
istituto fascista del fermo di 
polizia continua ad essere cri¬ 
ticato da forze politiche, da 
strati ampi della stessa magi¬ 
stratura e da cattedratici. La 
corrente di « Impegno Costitu¬ 
zionale » in seno all’associa¬ 
zione dei magistrati ha tenu¬ 
to un’assemblea che ha votato 
un documento il quale « rile¬ 
va che il disegno di legge con- 
, trasta con la Costituzione in 
I quanto non condiziona all’esi- 
| stenza di condotte punibili la 
i autonoma facoltà della poli- 
j zia di privare i cittadini della 
libertà personale » e osserva 
che ciò rende praticamente 
impossibile il controllo della 
: magistratura. Il provvedimen¬ 
to — conclude « Impegno Co¬ 
stituzionale » — « potrebbe 

i consentire al potere esecutivo 
j di comprimere, a suo arbitrio, 
j la vita civile e democratica del 
; paese ». 

! II prof. Gian Domenico Pi- 
, sapia, scrivendo in un quotì- 
j diano milanese, osserva che il 
| fermo di polizia è « tipica e- 
i spressione di regimi autorità- 
i ri», «una vera e propria for- 
! ma di arresto senza mandato 
deH’autorità giudiziaria», un 
provvedimento che la polizia 
può prendere « senza che sia 
stato commesso alcun reato e 
sulla base di un semplice so¬ 
spetto ». Dopo aver contesta¬ 
to una ad una le giustificazio¬ 
ni giuridiche e di opportuni¬ 
tà espresse dal ministro Co¬ 
ncila, Pisapia amaramente no¬ 
ta che «certi nostalgici ritor¬ 
ni ci fanno ricordare la dia¬ 
gnosi di un nostro storico, se¬ 
condo cui in Italia la schiavi¬ 
tù è antica, la libertà recen¬ 
te ». . 

SUPERSTIPENDI 

A riprova della gravità del 
significato sociale e politico 
della decisione governativa di 
registrare il decreto che rad¬ 
doppia o triplica gli stipendi 
ai superburocrati e defi’osti- 
lità che essa ha provocato an¬ 
che negli ambienti della mag- 
gioranza. una agenzia di stam¬ 
pa che solitamente esprime Io 
orientamento di una parte del¬ 
la DC, ha emesso una nota 
per respingere come « non fon¬ 
data e politicamente irrilevan¬ 
te » la tesi del governo sugli 
effetti che il decreto avrebbe 
sugli emolumenti dei ministri 
e dei sottosegretari. La pole¬ 
mica sul decreto — si osserva 
— riguarda ben altri aspetti: 
«ciò che si critica è l’altera¬ 


zione del concetto dì "alta di¬ 
rigenza”, il mancato rispetto 
di criteri di equità e di pro¬ 
porzionalità airinterno del si¬ 
stema retributivo, la settoria- 
lità del provvedimento e il 
pregiudizio irreparabile che 
esso arreca a una seria rifor¬ 
ma deiramminist razione dello 
Stato con danno per l’interes¬ 
se pubblico e per l’interesse 
dei dipendenti dello Stato ». 

QUERCIOLI 
A BELGIOIOSO 

Parlando a Beigioioso, in 
provincia di Pavia, il compa¬ 
gno Elio Quercìoli della dire¬ 
zione del PCI, ha esaltato il 
grande valore nazionale delle 
lotte operaie e popolari in 
corso. Da queste lotte non 
vengono rivendicazioni corpo¬ 
rative o posizioni chiuse di 
categoria, settoriali, ma indi¬ 
cazioni positive valide per tut¬ 
to il Paese. 

Quando i metalmeccanici 
per la loro manifestazione na¬ 
zionale che si terrà il 22 no¬ 
vembre hanno scelto Milano 
non soltanto perchè da qui c’è 
la maggiore concentrazione 
deU’industria metalmeccanica, 
ma perchè Milano è stala la 
capitale della trama nera e 
della strategia della tensione, 
quando decidono di invitare 
al loro comizio una rappre¬ 
sentanza del governo della 
RDV e di ospitare alla pro¬ 
pria tribuna rappresentanti 
qualificati dei contadini in lot¬ 
ta per difendere la riforma 
dei fìtti agrari, nel momento 
stesso in cui alla propria lot¬ 
ta per il contratto hanno da¬ 
to un netto significato meri¬ 
dionalista e di apertura alla 
piccola e media industria, es¬ 
si, i metalmeccanici che rap¬ 
presentano la categoria più 
forte e avanzata, il nerbo del¬ 
la classe operaia italiana, dan¬ 
no una nuova e più matura 
conferma che le lotte dei la¬ 
voratori sono il punto di ri¬ 
ferimento per tutti coloro che 
vogliono difendere la demo¬ 
crazia e rivendicano un nuo¬ 
vo sviluppo economico e so¬ 
ciale. 

Altra significativa conferma 
viene dalla lotta degli edili, 
che non soltanto chiedono mi¬ 
gliori condizioni di lavoro e 
più adeguate retribuzioni, ma 
che, difendendo i contenuti 
innovatori della legge sulla 
casa, propongono una linea di 
ripresa qualificata dell’attività 
edilizia, come è negli interes¬ 
si generali dei lavoratori e di 
tutto il Paese. 

Contro queste piattaforme 
di lotta, autonomamente ela¬ 
borate dai sindacati — ha pro¬ 
seguito il compagno Quercio- 
li — non c’è soltanto una re¬ 
sistenza caparbia del grande 
padronato, c’è la politica del 
governo di centro-destra, ci 
sono le responsabilità passa¬ 
te e le scelte attuali della 
Democrazìa Cristiana. Ecco 
perchè i lavoratori che lotta¬ 
no in questi giorni per il con¬ 
tratto, per la difesa della de¬ 
mocrazia, per un diverso svi¬ 
luppo economico e sociale de¬ 
vono dare un voto che favo¬ 
rendo uno spostamento a si¬ 
nistra della situazione assicu¬ 
ri alle loro lotte i necessari 
sbiechi politici. Sbocchi poli¬ 
tici che hanno come punto 
di passaggio urgente e indi¬ 
spensabile. la cacciata dalla 
direzione del Paese del gover¬ 
no di Andreotti e Malagodi. 

lotte 

preparazione è oggetto di am¬ 
pie consultazioni e di numero¬ 
se iniziative. 

I 300 mila statali in lotta 
per una serie di obiettivi di¬ 
rettamente legati alla riforma 
della Pubblica amministrazio¬ 
ne e che hanno già effettuato 
una serie di scioperi, daranno 
vita il 22 e 23, a 48 ore di 
astensione nazionale. 

Anche il settore dei servizi 
sarà investito da significative 
azioni sindacali: se proseguo¬ 
no gli scioperi articolati dei 
bancari in lotta per il rinnovo 
contrattuale, i 180 mila poste¬ 
legrafonici si avviano allo 
sciopero nazionale, che avrà 
luogo il 28, contro l’assenza di 
volontà politica del governo 
di riformare l’azienda e in di¬ 
fesa della propria piattaforma 
che ha quale punto centrale 
la riorganizzazione delle qua¬ 
lifiche. In sciopero sono anche 
i gasisti delle aziende private. 

Ricordiamo infine che sono 
in lotta i 40 mila lavoratori 
del settore alimentarista « pa¬ 
stai e mugnai ». che chiedo¬ 
no il rinnovo del contratto, e 
i lavoratori di alcuni impor¬ 
tanti gruppi: da quello tessi¬ 
le della Lebole, a quello della 
Richard Ginori, a quello del¬ 
la Zanussi e della Pirelli. Pur 
con diverse sfumature, l’o¬ 
biettivo della lotta è la dife¬ 
sa dell'occupazione contro i 
piani di ristrutturazione del 
padronato. 


La Finlandia 
riconoscerà 
le due Germanie 
come Stati 
indipendenti 

HELSINKI, 19 novembre 
La Finlandia ha deciso, in 
linea di principio, di ricono¬ 
scere la Repubblica federale 
tedesca e la Repubblica de¬ 
mocratica tedesca come Sta¬ 
ti indipendenti. Lo ha annun¬ 
ciato oggi nel corso di una 
conferenza stampa il ministro 
degli Esteri finlandesi Ahti 
Karjalainen, precisando che 
tale decisione è stata notifica¬ 
ta ieri ai rappresentanti del 
due Stati. 

La Finlandia ha siglato rac¬ 
cordo di normalizzazione del¬ 
le relazioni con la RDT in set¬ 
tembre mentre analogo accor¬ 
do con la RFT non è stato an¬ 
cora completato. Le conversa¬ 
zioni in merito sono comin¬ 
ciate 1*8 novembre scorso. 
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